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INTRODUZIONE

Se avete scelto di leggere questo libretto significa che un 
po’ di idee su cosa sia e come funzioni ChatGPT già le pos-
sedete. Eviterò quindi di fare la storia della nascita e della 
evoluzione dei LLM (Large Language Model) che ne sono 
la base; potete agilmente trovare ampi e documentati articoli 
sull’argomento nel web. Altri articoli e saggi, in numero an-
che maggiore, riguardano gli usi di ChatGPT in moltissime 
discipline, e per diversi scopi, che da un paio d’anni si stanno 
sperimentando in ogni parte del mondo: dalla didattica, alla 
ricerca; dalla scrittura di paper, alle diagnosi in medicina; 
dall’analisi di composti chimici, alla simulazione di eventi 
sociali ecc. 

Però intorno a ChatGPT, a come è fatta e come funziona, 
qualcosa che ci sarà utile nelle prossime pagine la dobbiamo 
dire: contrariamente alle apparenze, non è così intelligente 
quanto ci si potrebbe aspettare, visto che è basata su un com-
plessissimo modello linguistico che funziona statisticamen-
te. Il suo compito principale è quello di associare in maniera 
sensata delle parole una dopo l’altra e delle frasi una dopo 
l’altra, fino a comporre un testo. Il tutto mantenendo un at-
teggiamento colloquiale “umano” ed empatico col proprio 
interlocutore. Non è quindi un’enciclopedia, non un archi-
vio, né un essere pensante capace di condivisione emotiva; 
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tuttavia interagendo con Lei1, grazie al tono amichevole e 
gentile che osserva mentre dialoga, si ha questa impressione2. 

L’impressione può poi estendersi fino ad attribuirle doti 
logiche o, addirittura, scientifiche di cui in realtà non dispo-
ne. Non possiamo allora consultarla come se fosse una banca 
dati (anche se incorpora a suo modo miliardi di informazio-
ni), né pretendere che dei dati li produca Lei o che sappia 
necessariamente interpretarli. Tutte abilità che sembra ave-
re, ma che sono il frutto di un elaborato montaggio di parti 
di documenti, pagine web, raccolte di articoli, cataloghi sui 
quali è stata addestrata. Per quanto possa rivelarsi, come ve-
dremo, molto utile e molto in sintonia col modo in cui noi 
scriviamo e facciamo ricerca, è bene non dimenticare mai 
quali sono i suoi limiti, perché è da quelli che poi nascono 
inesattezze, errori e incongruenze anche grossolane: a tanta 
apparente sapienza corrispondono infatti, in non pochi casi, 
contraddizioni e assurdità sulle quali è facile inciampare. 

Esplicitata con la dovuta ampiezza una osservazione ovvia 
(l’utilizzo di ChatGPT in alcuni momenti appare “magico”, 

1	  C’è tra gli specialisti di varie discipline una sottile e spiritosa diatriba sul fat-
to che ci si debba riferire a ChatGPT come a una Lei (l’intelligenza, la chat) o un 
lui (il LLM Large Language Model), naturalmente soprattutto nelle Università 
e nei centri di ricerca dei paesi latini la cui lingua, non avendo pronomi neutri, 
genderizza qualunque cosa. Nel testo io propendo per la prima soluzione, ma 
senza che ciò debba necessariamente far scatenare ironie o guerre pronominali… 
(le poche volte in cui mi riferirò a ChatGPT chiamandola “Lei”, userò, in segno 
di omaggio, l’iniziale maiuscola).

2	  Sta sorgendo qualche preoccupazione tra gli psicologi per l’apparente molti-
plicarsi di casi in cui, soprattutto adolescenti (ma non solo), utilizzano ChatGPT 
per affrontare questioni legate alla propria sfera emotiva e intima. Chiedono 
consigli, fanno delle confidenze, attraverso le quali ottengono delle risposte e un 
qualche sollievo a problemi piccoli o grandi. Il punto è che in questa prospettiva 
ChatGPT assume i contorni di una persona fisica o, addirittura, di una terapeuta, 
mentre rimane sempre, e solo, una sofisticatissima macchina che compila frasi di 
senso compiuto.
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ma non lo è…), possiamo entrare nel merito di come questo 
libretto è costruito.

L’obiettivo che mi propongo di raggiungere è valutare le 
abilità che ChatGPT possiede, e quelle che non ha, nel pro-
cesso di progettazione, realizzazione e scrittura di una tesi di 
laurea. L’assonanza con un famosissimo volume di Umberto 
Eco, sullo stesso argomento (come scrivere una tesi), pubbli-
cato negli anni ’70, è voluta, e di questa avrò modo di parlare 
all’inizio del prossimo capitolo. Il paragone non vi appaia 
impertinente, serve solo a rimarcare che i tempi sono maturi 
per ripensare alla forma che potrà, o forse meglio dovrà, as-
sumere tra non molto l’antico rito che conclude un ciclo di 
studi universitari3. ChatGPT rappresenta lo spartiacque, tra 
un prima e un dopo di questa evoluzione, rispetto al quale, 
penso, non ci siano più molti margini di manovra e ancor 
meno possibilità di tornare indietro.

Nei capitoli che seguiranno non sarò minimamente pro-
fessorale, quindi non inserirò riferimenti bibliografici rela-
tivi alla ormai copiosa letteratura intorno al ruolo di Chat-
GPT nella didattica e nella produzione di testi, che potete 
agilmente trovare interrogando Google Scholar o Scopus o 
OpenAlex. Mi interessa invece stabilire un approccio etico 
rispetto a quello che si può fare e non fare con ChatGPT per 
la preparazione e la scrittura di una tesi di laurea, indicando 
le parti più adatte a venir assistite dall’IA. Inoltre, cercherò 
di mostrare quali sono le principali difficoltà che si presen-

3	  La nascita della tesi viene fatta risalire alle botteghe artigiane del medioevo, 
dove i giovani apprendisti, dopo un tirocinio che poteva durare degli anni, per ot-
tenere il titolo e il ruolo di “maestri d’arte”, dovevano presentare un’opera finale, 
realizzata al meglio delle loro capacità e giudicata da una commissione di esperti. 
Nel tempo questo esame si è poi evoluto fino ad arrivare alle moderne cerimonie 
di laurea ed è su questa tradizione che ChatGPT finisce con l’innestarsi.
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tano, quali i vantaggi, i trabocchetti e i maggiori problemi 
pratici a cui si va incontro.

Parto dalla presunzione che la maggioranza di voi cono-
sca i rudimenti di funzionamento di una delle versioni di 
ChatGPT disponibili; pertanto, nelle prossime pagine darò 
per scontato che comprendiate i riferimenti relativi ai suoi 
usi (alla fine di questa Introduzione fornirò comunque delle 
brevissime ed elementari definizioni di alcuni termini).

Spero si sia capito, dai pochi cenni fatti in precedenza, 
che non è mia intenzione scrivere un saggio accademico e, 
per sottolineare la cosa, mi impegno fin da ora a mantenere 
tre promesse:

1.	  Non citerò nessuno degli articoli e dei libri che vi ho 
raccomandato di leggere, se ne avete voglia, poco sopra. Quel 
che dirò è frutto di esperienza e di letture, ma considerata la 
finalità di questo libretto, appesantire il discorso con riferi-
menti in nota o nel testo procurerebbe l’effetto contrario a 
quello che mi prefiggo, cioè, ottenere uno strumento agile a 
disposizione soprattutto di studenti e studentesse che si stan-
no avvicinando al momento della tesi. Ma non solo, penso 
anche a professori e professoresse, di qualunque età e ambito 
scientifico, che vogliano capire se ChatGPT sia poi quella 
brutta bestia di cui, a scuola e all’università, alcuni lamenta-
no la comparsa. 

Avendo rinunciato alle citazioni, di conseguenza non è 
prevista, alla fine del libro, nemmeno una Bibliografia.

2.	  Per le ragioni che spiegherò meglio nel primo capi-
tolo, non troverete tra queste pagine esempi di promp, cioè di 
domande ben formate, con cui ottenere da ChatGPT aiuto 
e assistenza. La capacità di scovare, o di produrre, prompt 
efficienti costituisce il principale problema nella gestione 
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efficace di tali strumenti. Nel web, e oggi anche in alcuni te-
sti cartacei, se ne trovano vaste rassegne adattate a esigenze 
diverse, che vanno dal marketing (soprattutto), alla scrittu-
ra creativa. Tuttavia, non è questo il mio compito, quindi, 
a chi si aspettava un manuale di istruzioni, e un catalogo di 
prompt, conviene abbandonare fin da adesso la lettura.

3.	  Nemmeno una delle righe che compongono i capi-
toli e i paragrafi che seguiranno è stata scritta da, o con l’au-
silio di, ChatGPT. La denominazione di origine controllata 
sembra diventare, in un futuro abbastanza prossimo, un mar-
chio di garanzia anche per i libri e io mi colloco tra i primi in 
fila per ottenerlo. 

L’ultimo punto può suonare, per alcuni aspetti, contrad-
dittorio. Ponendomi l’obiettivo di spiegare gli usi etici di 
ChatGPT nella stesura di una tesi di laurea, utilizzare questo 
stesso libretto come esempio pratico poteva non essere una 
cattiva idea. 

Ho però scelto di non farlo per due motivi:
a) 	 Mi piace scrivere a modo mio, cioè con lo stile, il lin-

guaggio, gli aneddoti, gli esempi che mi sono propri e che 
non sono replicabili e assecondabili da ChatGPT (nonostan-
te, come diremo, sia molto brava nell’adeguarsi e nell’imitare 
tono e forme personali della scrittura). Anzi, i suoi interventi 
avrebbero rischiato di rovinarmi la prosa e di interromperne 
il ritmo con delle intromissioni immediatamente riconosci-
bili come non mie4. Quindi, contrariamente agli studenti 

4	  Ovviamente sono aperte le critiche di chicchessia intorno all’effettiva bontà, 
chiarezza e irripetibilità della mia scrittura. Come si capisce dal testo, la resistenza 
a usare ChatGPT non è per nulla ideologica, è invece del tutto narcisistica. Tor-
nando a noi, l’obiettivo è di ricordare a studenti e studentesse che non si tratta 
soltanto di misurare quanta ChatGPT posso o non posso adoperare per scrivere 
la tesi, ma che, come diremo nelle prossime pagine, se ne può fare anche a meno, 
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e alle studentesse che vorrebbero impratichirsi a utilizzarla 
senza preoccuparsi di quanto modificherebbe il loro modo 
di esprimersi (semmai essendo grati per le migliorie e le cor-
rezioni che potrebbe apportare), io non troverei altrettanto 
vantaggioso interpolare le mie pagine con quelle prodotte da 
altri (da altro), mescolanza che, oltretutto, rischierebbe di 
condizionare il resto del lavoro. 

b) 	 Una seconda, riconosciuta, capacità di ChatGPT è 
l’organizzazione che presiede alla stesura di testi complessi. 
Se l’intento fosse di mostrarla all’opera nel ruolo di proget-
tista e pianificatrice della struttura del libro, suggerendo la 
successione dei capitoli, dei paragrafi e l’impostazione ge-
nerale, avrei dovuto impegnare molto tempo e fatica nella 
preparazione di una lunga e articolata catena di prompt. Pro-
babilmente quasi più tempo e fatica di quelli impiegati per 
portare a termine l’intero libro, lavorando da solo. Inoltre, 
per soddisfare l’obiettivo didattico che stiamo immaginan-
do, si sarebbe reso necessario trascrivere e spiegare ciascun 
prompt, violando così, da subito, la seconda “promessa” fatta 
alcune righe sopra.

In entrambi i casi il mio rapporto con ChatGPT, almeno 
per quel che riguarda la preparazione e la scrittura di testi 
divulgativi come questo, non si sarebbe rivelato conveniente. 
Perciò non ho ritenuto di affidarmi, neppure parzialmente, a 
Lei e ho preferito parlarne, piuttosto che farla parlare.

In conclusione, sebbene un intero capitolo contenga dei 
suggerimenti sul buon uso di ChatGPT nella scrittura, nella 
ricerca e nella programmazione di una tesi di laurea (è questo 
il fine che mi propongo), confesso di essere il peggior esem-

mantenendosi sull’ultima opzione disponibile, cioè pensarla, organizzarla e com-
porla tutta da soli.
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pio che potrei citare a sostegno dell’uno o dell’altro dei miei 
ragionamenti. Tuttavia, una tale ammissione mi consente di 
fare un ulteriore, e ultimo, commento introduttivo. 

Nonostante ChatGPT esista, offra degli indubbi servizi 
di assistenza e sia poi probabile che, a breve, altri più potenti 
modelli ne allarghino e perfezionino ulteriormente le abili-
tà, non vuol dire che chiunque si debba sentire in obbligo di 
impiegarla per preparare e comporre i propri testi. Insomma, 
non sto perorando la causa della ineluttabilità di ChatGPT 
per scrivere una tesi. Vi sono molte buone ragioni per farlo, 
e nelle prossime pagine elencherò le principali, ma devo riba-
dire, sulla base dell’esempio che coinvolge me stesso, che non 
sempre è necessario, né opportuno. 

È vero che la stesura di una tesi è una buona occasione per 
esercitarsi con i nuovi strumenti digitali e, dunque, ricorrere 
a ChatGPT, non solo non è sbagliato, ma è anche convenien-
te. Tuttavia, se qualcuno ritenesse di non approfittarne, non 
dovrebbe considerarsi inadeguato alle aspettative del mondo 
digitale. Nello sforzo di legittimare un uso consapevole ed 
etico dei LLM, non dobbiamo rovesciare il tavolo, sostituen-
do ai tentativi di trovare un ruolo eticamente accettabile per 
ChatGPT, il suo contrario, facendola apparire indispensabi-
le anche quando non lo è, altrimenti si bara al gioco. 

Cioè:
1.	  ChatGPT è un’ottima e collaudata collaboratrice 

per la creazione e la scrittura di testi, come può essere una 
tesi di laurea o questo libro.

2.	  Vi sono modi etici, cioè onesti, palesi, dichiarati di 
utilizzarla ricavandone dei benefici immediati e sul lungo pe-
riodo; li descriveremo nel dettaglio nel capitolo secondo.

3.	  Non adoperare ChatGPT non significa essere arre-
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trati, non al passo coi tempi, può voler dire, come nel mio 
caso, mantenere la propria identità autoriale, senza che con 
ciò ne sia svalutato l’uso altrove. Farsi aiutare o meno, e in 
che percentuale, dipende dai contesti in cui ci si trova. Può 
darsi che scrivere la tesi sia un impegno che voglio affronta-
re, dall’inizio alla fine, con le mie sole forze, per misurarmi, 
capire quanto di quel che ho imparato mi sia utile, valutare 
le mie capacità di organizzazione di un lavoro complesso ecc. 
In altre situazioni invece potrei decidere di affidare a Chat-
GPT l’impegno di assistermi, poco o tanto, nella preparazio-
ne e scrittura di report, documenti, mail, relazioni o magari il 
post per un social. 

La questione non si presenta allora in termini binari: sì/
no, ma di opportunità che si dipanano secondo quel che è 
utile e quel che conviene nella situazione in cui si opera. 

Come anticipato, nel secondo capitolo darò dei suggeri-
menti sulle parti di una tesi di laurea che, a mio parere, bene-
ficiano dell’assistenza di ChatGPT. Chi vuole vi si può ispi-
rare in rapporto alle proprie esigenze e non necessariamente 
nell’ordine in cui vengono illustrati. Più che a uno schema bi-
nario, occorre riferirsi allora a un panorama variegato e mul-
tiforme di occasioni che vanno da un massimo, eticamente 
accettabile, a un minimo di pura convenienza pratica, fino 
al nulla dell’indifferenza. Ma il tutto, sempre, molto lontano 
da routine o tornaconti personali che declinano verso l’im-
broglio o il plagio. L’importante è mantenersi indipendenti 
nella scelta e fidarsi delle proprie aspettative. A cosa mi serve 
la tesi? A chiudere il prima possibile gli anni dell’universi-
tà (ci sono molte buone ragioni per pensarlo), allora userò 
quanta più ChatGPT mi è consentito. A imparare come 
ChatGPT possa assistermi nei punti in cui so di essere meno 
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capace (nella scrittura, per esempio, nella progettazione), 
allora devo programmarne un uso pratico mirato. A impe-
gnarmi per comprendere cosa so fare con le mie forze in vista 
di un progetto futuro (un dottorato, una specializzazione di 
alto livello), allora non sarà necessario ricorrere a ChatGPT. 

Alla fine, dunque, restiamo seduti ciascuno al posto suo. 
Io spiego come fare le tesi con ChatGPT, ma non adopero 
ChatGPT, e Lei rimane sullo sfondo, nel ruolo, che le è pro-
prio, di un oggetto da studiare e su cui riflettere.

Veniamo ora a delle brevi e succinte indicazioni lessicali.
Nel testo userò i termini ChatGPT (Chat Generative 

Pre-trained Transformer), IA (Intelligenza Artificiale) e cha-
tbot come sinonimi. In realtà gli acronimi definiscono ogget-
ti diversi del mondo digitale: l’intelligenza artificiale com-
prende ChatGPT e le chatbot, ma anche altro; le chatbot 
simulano conversazioni umane, come fa ChatGPT, ma sono 
applicate in contesti e per funzioni anche molto differenti da 
quelle di ChatGPT. C’è dunque tra loro aria di famiglia e, ai 
fini del mio discorso, saltare le distinzioni e usare le parole 
con ampia libertà, rende più comoda la scrittura.  

Prompt è il nome attribuito alla domanda che si fa a 
ChatGPT per chiederle di compiere una qualche operazione 
testuale  (scrivere, riassumere, tradurre, leggere ecc.). I Prompt  
possono essere di diverso tipo e per studiarli e classificarli 
è nata una nuova disciplina, la prompt engineering che si 
occupa di standardizzare ed esplorare i modi più efficaci 
per ottenere quel che si desidera. Facendo riferimento, nei 
prossimi capitoli, solo al significato generico di “prompt”, 
non serve che ne illustri nel dettaglio le forme e i tipi.

Il LLM (Large Language Model) è alla base del funzio-
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namento di ChatGPT, è lui ad essere addestrato su enormi 
quantità di dati testuali che gli consentono di elaborare e ge-
nerare scritti e contenuti simili a quelli umani. La chatbot 
provvede poi ad avviare le conversazioni.

Output è il nome che convenzionalmente si dà al testo 
che ChatGPT fornisce quando le è stato somministrato un 
prompt.

Allucinazione è il fenomeno per cui ChatGPT, allo scopo 
di rispondere a un prompt nel modo che le è stato insegnato 
(cioè, lavorando statisticamente), produce associazioni tra 
parole o frasi del tutto inventate che non corrispondono a 
oggetti o situazioni reali. Questo non vuol dire che “menta” 
o “imbrogli”, semplicemente fa il suo lavoro e non avendo, 
fino a oggi, una intelligenza capace di discriminare tra il vero 
e il falso, attribuisce agli umani che la interrogano il compito 
di provvedere.

Altre parole o acronimi, più o meno speciali, non ne ho 
usati e quindi questa spiegazione, non so fino a che punto 
utile, si ferma qui.



1. COSA CONTIENE E SUGGERISCE 
QUESTO LIBRO E COSA NO

1.1 Fare tesi di laurea intelligenti e un poco artificiali

“Sia chiaro che il libro non potrà dirvi cosa mettere nella 
tesi. Quello rimane affar vostro” scriveva Umberto Eco nel 
suo notissimo e fortunatissimo “Come si fa una tesi di lau-
rea”, libro del 1977, che io stesso (ma non dico quando) ho 
utilizzato per comporre il mio elaborato finale. Oggi, invece, 
si sa che i contenuti da inserire in un testo non sono più solo 
un “affare” di chi quel testo lo sta scrivendo. Grazie a Chat-
GPT, o alle sue sorelle5, si possono ottenere descrizioni, con-
cetti, riferimenti bibliografici “da mettere nella tesi”, gratis e 
con poca fatica. 

Eco introduceva il suo lavoro elencando cinque passaggi 
che si era prefisso di spiegare: “(1) cosa si intende per tesi di 
laurea; (2) come scegliere l’argomento (…); (3) come con-
durre una ricerca bibliografica; (4) come organizzare il ma-
teriale (…); (5) come disporre fisicamente l’elaborato”. Chat-
GPT, non solo è in grado di illustrarli e programmarli punto 
per punto, ma, con non poche difficoltà, molti strafalcioni e 
qualche incongruenza, è capace di riempirli di contenuti te-

5	  Le chatbots di Intelligenza Artificiale funzionano ormai per famiglie che 
vedono una inarrestabile proliferazione di varianti immesse sul mercato una dopo 
l’altra. Senza impegnarmi in un elenco, che sarebbe assai lungo e complesso, dei 
concorrenti di ChatGPT (tra i principali Copilot, Gemini, Claude, DeepSeek) 
la sua “famiglia” ad oggi comprende sei modelli linguistici dotati di capacità di-
verse: ChatGPT-3.5, Chat GPT-4, Chat GPT-4o, ChatGPT-4o mini, Modello 
01, ChatGPT-5.
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stuali. Cioè, può suggerire e articolare l’argomento di cui oc-
cuparsi, produrre una bibliografia, presentare un metodo di 
ricerca e scrivere materialmente i relativi capitoli e paragrafi.

Esiste insomma, come non era mai successo nella storia, 
l’opportunità di concludere un percorso di studi universi-
tario sostituendo, al lavoro di preparazione e stesura della 
tesi di laurea, l’abilità pratica di far funzionare ChatGPT in 
maniera adeguata a ottenere la stessa cosa (impresa per nulla 
facile, ma di cui daremo dimostrazione tra breve). 

È allora comprensibile che la prima idea venuta in mente 
a molti (non dico a tutti) gli studenti e le studentesse che 
hanno letto il titolo di questo libriccino, sia di poter sbrigare 
la faccenda della tesi in modo veloce e soddisfacente, grazie a 
qualche ricetta magica ricavata dall’IA. 

E questo, si immaginano alcuni, coerentemente al titolo, 
dovrebbe essere il contenuto dell’opera: formule, trucchetti, 
scorciatoie, marchingegni per far fare a una macchina tutto 
o quasi il lavoro di indagine, elaborazione e scrittura con cui, 
in passato, si sono confrontate generazioni e generazioni di 
laureandi e laureande persi fra biblioteche polverose, troppi 
caffè, appunti e fotocopie. 

Invece le cose non stanno per niente così. Non nelle mie 
intenzioni e nemmeno nell’uso concreto che, penso, si possa 
ricavare da queste pagine. 

Io non possiedo particolari competenze in tema di LLM, 
non sono un prompt engineer, uso il computer con meno 
maestria di uno studente medio e non conosco i più recen-
ti e reconditi segreti dell’IA. Tuttavia, da bravo professore 
curioso6, un piccolo merito riguardo al funzionamento di 

6	  La “curiosità” trova forma nell’idea che, qualora si presentino questioni con-
troverse (come l’uso di ChatGPT per elaborare testi e prove scolastiche), prima 
di prendere posizione con ragionamenti astratti, sia il caso di andare a verificare 
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ChatGPT ce l’ho. Nell’ultimo anno e mezzo ho chiesto a sei 
studenti del corso di Comunicazione di Padova di elaborare 
la loro prova finale sul seguente argomento: 

‘Costruite una tesi fittizia utilizzando ChatGPT in ogni 
fase del processo: l’indice, la metodologia, la ricerca em-
pirica, la descrizione e l’interpretazione dei dati devono 
essere prodotti tutti dall’IA, mentre la vostra tesi “vera” 
consisterà nella spiegazione e nel commento di ciascuno 
dei passaggi che sono stati necessari per raggiungere l’o-
biettivo.’

Lo scopo di ricerca era quello di valutare le potenzialità 
effettive dei LLM di grandi dimensioni e di constatare, con-
temporaneamente, se le preoccupazioni e le fosche previsio-
ni che venivano dalle università anglosassoni7 potessero esse-
re giustificate anche da noi. Davvero paper, relazioni e tesi di 
laurea stavano perdendo di significato in un mondo in cui gli 
studenti erano in grado di scrivere il tutto manipolando un 
software senza più usare le loro teste? Degli esiti dell’espe-
rimento avrò modo di parlare diffusamente nelle prossime 
pagine. 

Anticipo però uno dei risultati sui quali quasi tutti i par-
tecipanti sono d’accordo. Fare una tesi di ricerca in discipli-
ne sociali e umanistiche (ma penso valga anche per altre) 

concretamente come stanno le cose, per vedere se la situazione è così drammatica, 
o così innocua, come alcuni la dipingono.

7	  Soprattutto in Inghilterra e negli Stati Uniti, il sistema universitario prevede 
che, per superare gli esami, gli studenti siano tenuti a scrivere numerosi paper nel 
corso dell’anno. Questi poi valgono come parte del voto finale. Va da sé che in un 
contesto del genere la preoccupazione destata dagli usi “impropri” di ChatGPT 
sia ben maggiore di quella che riguarda il confezionamento delle nostre tesi di 
laurea. Di qui la proliferazione di ricerche e articoli scientifici sul tema (potete 
sbizzarrirvi a trovarli su Google Scholar).
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utilizzando l’IA dall’inizio alla fine, richiede in media più 
fatica di quanta sia necessaria a lavorare nel solito modo per 
produrre il proprio elaborato originale. S’intende una tesi, 
finta da capo a piedi, che però una normale Commissione 
di laurea possa giudicare presentabile e decorosa8. Un tale 
impegno è speso soprattutto nell’opera di preparazione e 
collaudo dei prompt, che devono essere continuamente cor-
retti e rimodellati, prima di ottenere un risultato apprezza-
bile. Contemporaneamente, e di conseguenza, è necessario 
mantenere una costante vigilanza sulla qualità, il contenuto, 
la verosimiglianza dei testi prodotti che spesso sono troppo 
brevi, ripetitivi, “allucinati” nelle citazioni, poco coerenti 
con la disciplina al cui interno si colloca la tesi ecc.

Stando così le cose, a che serve la poco intelligente In-
telligenza Artificiale se nella maggior parte dei casi il gioco 
non vale la candela? A fare ciò per cui è nata: dare una mano 
nel rivedere grammatica, sintassi e stile di scrittura dei testi, 
aiutare nella stesura dell’Indice e nelle fasi di progettazione, 
assistere e stimolare passaggi nella ricostruzione dello stato 
dell’arte, persino (oggi) collaborare alla compilazione della 
Bibliografia finale al netto di “allucinazioni” ed errori. 

Dunque, il volumetto che avete per le mani non ha l’o-
biettivo di suggerirvi la via breve per togliervi d’impaccio 
lasciando a Lei tutto l’ingombro, i pesi e i dolori del parto. 
Al contrario, vorrebbe suggerirvi gli usi più utili e vantag-
giosi per non perdere fiducia in voi stessi, rischiare sanzioni 

8	  Mi viene da suggerire che, come in passato accadeva con le tesi copiate da 
altre tesi, a vincere non sia la grande capacità mimetica di ChatGPT, ma spesso 
l’incapacità di Prof indaffarati e distratti ad accorgersi del fatto compiuto. Per cui 
potrebbe darsi il caso che una tesi fittizia, seppure poco curata e svolta male, possa 
passare tra le maglie di una Commissione di laurea disattenta. Come dicevamo, 
riuscire a confezionare, invece, una tesi fittizia riuscita molto bene, per ora non 
vale tutto lo sforzo necessario a produrla.
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o brutte figure, mantenendovi studenti e studentesse seri e 
rassicurando, nel contempo, i Prof di ogni ordine e grado 
che ChatGPT non è la peggior disgrazia didattica capitata 
nell’ultimo quarto di secolo… anzi se ben impiegata può es-
sere uno strumento fecondo e creativo.

Partiamo dal presupposto implicito che, oggi, uno stu-
dente o una studentessa universitaria, in procinto di scrivere 
la tesi, oltre alle normali competenze metodologiche legate a 
come si fa ricerca nella propria disciplina, debbano aggiun-
gerne una in più: l’abilità di manipolare e gestire l’IA per 
tutto quello che può offrire in supporto al lavoro di indagine 
e scrittura. Di conseguenza, professori e autorità accademi-
che, invece di impegnarsi in azioni di contrasto riguardo alla 
tentazione studentesca di imbrogliare (far fare a ChatGPT, 
di nascosto, quello che non so o non ho voglia di fare io), do-
vrebbero prendere atto di una novità, imprescindibile per le 
nostre discipline, divenuta ormai uno strumento al pari di un 
questionario o una statistica. Una presa d’atto che significa 
anche capire come ChatGPT funziona in concreto, valutan-
do quali sono i vincoli e i vantaggi, senza limitarsi a innalzare 
barricate sul presupposto che non sia nulla più di una fonte 
di plagi, contraffazioni e frodi. Certamente può esserlo, ma 
certamente anche no. Dipende da come la si usa, per quale 
scopo ed entro quali confini etici. 

Per costruire un testo con ChatGPT ci vogliono impe-
gno, capacità, conoscenze non indifferenti e se si ha già in 
testa cosa si vuole ottenere l’IA si mette al servizio di un ri-
sultato nel complesso migliore, e certo più veloce, di quello 
che si avrebbe senza la sua collaborazione. Il che è ben diver-
so dall’immaginare che pigiando un bottone ChatGPT, o le 
sue sorelle, lavorino solo loro, confezionando il pacco dono 
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in un bel foglio di carta argentata. Dunque, se dopo queste 
poche pagine non avete cambiato idea rispetto alla sensazio-
ne iniziale che vi aveva fatto brillare gli occhi nell’illusione 
che questo libretto potesse suggerirvi come ottenere una tesi 
gratis e senza fatica, allora è bene che lo lasciate perdere sin 
da adesso, perché vi deluderà. Anche se prende le mosse da 
un esperimento di falsificazione non vi fornirà alcun suggeri-
mento a riguardo, ma lo userà per darvi molti buoni consigli 
sull’uso etico, intelligente, mirato, creativo e persino diver-
tente delle magie di ChatGPT9.

Tuttavia, cerchiamo di essere onesti fino in fondo. Eco nel 
suo libro affrontava anche il tema dell’IA dei suoi tempi, cioè 
la copiatura:

<(Se si ha urgenza di laurearsi senza fatica) si possono fare due 
cose: (1) investire una somma ragionevole per farsi fare la tesi da 
qualcun altro; (2) copiare una tesi già fatta qualche anno prima in 
una università diversa (non conviene copiare un’opera già stam-
pata, sia pure in lingua straniera, perché se il docente è appena ap-
pena informato dovrebbe già conoscerne l’esistenza; ma copiare 
a Milano una tesi fatta a Catania offre ragionevoli possibilità di 
farla franca; occorre naturalmente informarsi se il relatore della 
tesi, prima di insegnare a Milano, non abbia insegnato a Catania, 
e quindi anche copiare una tesi implica un intelligente lavoro di 
ricerca).>

La scappatoia numero 1 (farsi fare la tesi da qualcun al-
tro) somiglia molto al caso che stiamo discutendo intorno 

9	  Qui, come nell’esperimento collettivo che abbiamo condotto, ci limiteremo 
a ChatGPT nelle sue diverse versioni. Siccome il libro non è un vademecum o 
un manuale d’uso, ma una discussione generale sul rapporto tra IA e tesi di lau-
rea, paper, temi o qualunque altro testo valutabile in sede scolastica, gli esempi 
affrontati ci paiono sufficienti, senza estendere la casistica anche ad altri LLM 
disponibili sul mercato.
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a ChatGPT, e alle sue sorelle, che costano certo meno di 
quel che all’epoca costava la richiesta di scrivere l’elaborato 
a un professore delle medie o a un dottorando10. Tuttavia, è 
anche vero che gli LLM lavorano grazie alla scappatoia nu-
mero 2 riprendendo e scopiazzando testi da ogni dove nel 
web. Eco ribadiva subito: “È chiaro che i due consigli che ab-
biamo appena dato sono illegali”. Sulla legalità di riprendere 
documenti, foto e fonti dal web si sta ancora discutendo e 
c’è chi ha intentato delle cause milionarie a OpenAI, mentre 
l’illegalità di non fare da soli la propria tesi vale anche oggi, 
tanto che diverse università si sono attrezzate con opportu-
ni software di detecting che riescono a trovare lo zampino di 
ChatGPT, soprattutto dove il testo sembra scorrere liscio 
e senza intoppi (sono poi nati contro-programmi che pro-
mettono di rendere ChatGPT invisibile “umanizzandone” i 
testi; ovviamente l’inseguimento tra i due, e la battaglia, con-
tinuano…11).

Riassumendo: ChatGPT può essere un utile assistente in 
varie fasi di elaborazione della tesi di laurea, può produrre 

10	  Oggi si trovano sul web agenzie che vendono pubblicamente tesi di 
master garantite al 100% originali, cioè senza alcun apporto dell’IA. L’o-
nestà di un prodotto autentico sopravanza la disonestà dell’acquisto di 
una tesi fatta da altri… Quanto a me, da giovane ricercatore ho ricevuto 
almeno tre proposte da parte di studenti disposti a offrirmi l’equivalente 
di un mese del mio stipendio in cambio della tesi. Ho rifiutato, ma al-
meno due di loro mi hanno dato dell’ingenuo. Segno che il mercato era 
fiorente, mentre, all’epoca, non vi era alcun software in grado di smasche-
rare l’imbroglio.
11	  Non vale quasi neanche la pena di ricordare la parallela battaglia combat-
tuta, sin qui, dalle Università per contrastare le tesi costruite, in tutto o in parte, 
con materiali ricavati dal web. Impegno che ha richiesto la creazione di appositi 
software, in grado di definire percentualmente il tasso di plagio o di “citazione 
non segnalata” nelle tesi, sottoposte a controllo elettronico, prima di venir conse-
gnate alle Commissioni di laurea.
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riassunti di articoli o saggi, può correggere testi, tradurre, ri-
ordinare i materiali, suggerire indici o tracce di interviste e 
questionari, ma fornirvi una tesi farlocca per intero è un’im-
presa quasi disperata. Gli studenti e le studentesse che hanno 
accettato la mia proposta sperimentale hanno raggiunto tut-
ti l’obiettivo di elaborare tesi, su argomenti specifici di co-
municazione, interamente progettate, costruite e scritte con 
l’IA. Ma della qualità del risultato finale, nonostante gli sfor-
zi e l’impegno, non ho fin qui detto nulla. Insomma, le tesi 
ottenute si potevano considerare appena sufficienti, mentre 
di buono o ottimo livello sono state le tesi originali scritte e 
pensate per spiegare l’intero processo produttivo. Ed è l’uni-
co caso, a mia conoscenza, in cui ChatGPT ha reso davvero 
un buon servizio a degli studenti e studentesse, mentre negli 
altri di cui mi è giunta notizia, ha procurato solo guai, brutte 
figure e l’obbligo di rimaneggiare daccapo il lavoro.

Ora, se nonostante quello che ho fin qui suggerito il vo-
stro programma (o la fantasia) rimane quello di ottenere la 
tesi dall’IA, perché non avete voglia o tempo da dedicarle, 
credo che qualunque altra cosa possa aggiungere non avreb-
be forza sufficiente per indurvi a cambiare idea. Perciò vi 
abbandono fin da adesso al vostro destino e mi rivolgo a stu-
denti, studentesse e docenti che vogliano capire un po’ di più 
del funzionamento di questo affascinante e intrigante mon-
do per far meglio ciò che sono capaci di ultimare benissimo 
anche da soli. 
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1.2 Perché ChatGPT

Iniziamo con il perché. Alcune Università hanno co-
minciato da tempo a interrogarsi su come poter impedire a 
studenti e studentesse di usare ChatGPT per scrivere paper, 
report e tesi, insomma qualunque testo debba poi essere og-
getto di una valutazione. Impresa titanica, molto più com-
plessa di quella necessaria a contrastare il plagio di lavori 
altrui che avveniva, un tempo, scopiazzando libri e articoli, 
e oggi scaricando contenuti dal web. Un conto, infatti, è rici-
clare qualcosa che esiste, altro è far produrre un testo che, pur 
essendo una combinazione di altri testi, si presenta originale 
e quindi irrintracciabile come esito di un plagio. Abbiamo 
già detto dei software anti-chatbot che individuano parole, 
espressioni ricorrenti, stili del linguaggio tipiche degli LLM 
allo scopo di denunciarne la provenienza; poi dei software 
che, al contrario, “umanizzano” i testi, cancellando le tracce 
che possono condurre a una loro origine artificiale. Entram-
bi forniscono prestazioni oggi ancora ondivaghe, perché gli 
uni e gli altri devono inseguire gli sviluppi quasi quotidiani 
dell’IA, che si traducono in nuove versioni modificate dei 
modelli e delle chatbot. 

Perciò la guerra didattica e accademica a ChatGPT, e alle 
sue sorelle, è persa in partenza, abbastanza inutile e poco sen-
sata. Umberto Eco, in una vecchia “Bustina di Minerva”12, 
citava il caso della comparsa delle calcolatrici elettroniche 
tascabili negli anni ’70. La reazione di molte scuole e di mol-
ti professori di matematica, estimo, disegno industriale, ra-
gioneria fu di proibirne subito l’utilizzo in classe. Il pericolo 

12	 La “Bustina di Minerva” era una famosa rubrica culturale curata da Umberto 
Eco e pubblicata sull’ultima pagina del settimanale l’Espresso fino al 2016
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era che gli studenti si affidassero alla magica scatoletta per 
risolvere problemi di algebra o trigonometria senza più usare 
la testa. 

Per contestare la presunta dannosità di una tale innova-
zione tecnica Eco riportava un esempio parallelo, risalente 
all’introduzione dell’abaco nell’antico Egitto, quando i sa-
cerdoti, custodi della scrittura e dei saperi che con essa ve-
nivano trasmessi, reagirono alla sua diffusione nelle scuole 
vietandone, per le stesse ragioni dei prof negli anni 70’, l’uso 
da parte degli scolari. 

In questa lunga e ininterrotta catena logica, che dall’aba-
co conduce a ChatGPT, i sostenitori dell’idea che le novità 
tecnologiche impigriscono le menti e fanno regredire com-
petenze e abilità personali, hanno perso sino a oggi tutte 
le guerre. Abachi, calcolatrici e IA si sono conquistati vasti 
territori nell’uso pratico quotidiano, in attesa che una suc-
cessiva invenzione li superi e li sostituisca scatenando nuove 
polemiche e opposizioni. 

Oggi gli studenti di ingegneria o di statistica usano 
software molto sofisticati per i calcoli, sapendo benissimo, 
perché è stato loro spiegato, come mai pigiando quel bot-
tone col mouse del computer si ottenga subito un risultato 
affidabile e certo. Conoscere il processo matematico che sta 
dietro al tasto è sufficiente per semplificarsi la vita, evitan-
do conteggi e operazioni a mano che richiederebbero molta 
più fatica e innalzerebbero il rischio di commettere errori. Il 
problema sorgerebbe, e sarebbe molto serio, se il futuro inge-
gnere imparasse a premere bottoni in una successione presta-
bilita, senza sapere perché. Otterrebbe comunque i risultati 
attesi, ma al minimo incidente di percorso, non saprebbe che 
pesci pigliare per cavarsi d’impaccio.
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Pensare oggi a un qualsiasi lavoro che discenda da una lau-
rea umanistica o sociale che non utilizzi, o che a breve non 
utilizzerà, ChatGPT o le sue sorelle, mi pare un atteggiamen-
to piuttosto ingenuo. Impedire l’uso dell’IA dentro le mura 
universitarie per ritrovarsi a doverla affrontare poi fuori con 
le uniche armi che si è riusciti a costruire da soli, mi sembra 
una sciocchezza ancora maggiore. Anzi, come ho suggerito al 
mio Consiglio di corso di laurea, sarebbe opportuno avviare 
ovunque dei laboratori introduttivi a ChatGPT, per orien-
tare studenti e studentesse a un uso consapevole e mirato di 
un mezzo che diverrà sempre più imprescindibile nelle pro-
fessioni intellettuali o, come si diceva un tempo, di concet-
to. Lavorare in ambiti culturali e comunicativi senza l’IA, 
sarebbe come aver lavorato alla fine degli anni ‘90 del secolo 
scorso senza web: un disastro e un ritardo che nel tempo è di-
ventato, in non poche piccole e medie imprese, incolmabile.

Allora, apprendere a usare bene ChatGPT è un vantaggio 
curricolare in più per qualunque, o quasi, lavoro che verrà. 
Con questa disposizione d’animo possiamo muoverci senza 
patemi o sensi di colpa: un LLM di grandi dimensioni è uti-
le nel confezionare testi e usarlo non significa dimenticare 
come si scrive o come si fa una ricerca bibliografica. Certo, 
un rischio residuo è che a forza di delegare le correzioni 
grammaticali o di sintassi alla macchina non si sia più in gra-
do di affinare la scrittura: non si regredisce, ma nemmeno si 
migliorano le proprie prestazioni, tuttavia, a questo proposi-
to credo valga la pena di tener conto di due questioni:

1.	  In base alla mia pluridecennale esperienza so per cer-
to, a volte l’ho suggerito io stesso, che laureandi in difficoltà 
con la lingua si sono avvalsi dell’aiuto di compagni o compa-
gne iscritti a Lettere, o della vecchia professoressa del liceo, 
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che hanno provveduto a rivedere e ritoccare il testo della tesi, 
là dove comparivano dei problemi. In questi casi ChatGPT 
costituirebbe solo un modo nuovo, più celere e personale, di 
risolvere un problema vecchio che comunque veniva affron-
tato anche prima attraverso aiuti “esterni”. 

2.	  Non per essere professoralmente cattivi e indispo-
nenti, ma sempre in base alla mia esperienza, è molto diffi-
cile che un/una 22-24enne migliorino le proprie capacità 
di scrittura mentre stanno uscendo dall’università, grazie 
alla tesi. Come per le lingue straniere, a un certo punto ci 
si cristallizza sulle competenze apprese alle elementari e alle 
medie e quindi, fatte sempre salve le eccezioni, generalmente 
l’idea preconcetta per cui l’uso dell’IA impedirebbe o ritar-
derebbe un miglioramento della scrittura a quest’età, non ha 
molte conferme. Acquisire invece dimestichezza con Chat-
GPT potrebbe aiutare in tutte le occasioni della vita e del 
lavoro in cui fosse necessario produrre dei testi. E ciò cree-
rebbe risultati migliori di quanto sarebbero in grado di fare 
il laureato e la laureata che percorrono il vasto mondo con i 
loro vizi grammaticali e sintattici intatti.

Ma, si dirà, organizzare una bibliografia, mettere ordine 
tra autori, temi e argomenti allo scopo di scrivere il capitolo 
introduttivo di una tesi, oppure pianificare una successio-
ne razionale e sensata di paragrafi e sottoparagrafi nume-
rati, può essere davvero una competenza che si impigrisce 
se, come promette ChatGPT, li si trova già bell’e fatti. Ciò 
perché, impostare la tesi, significa spesso imparare al mo-
mento tecniche e strumentazioni che non si possedevano 
prima. 

È vero che in alcuni corsi si chiede a studenti e studentesse 
di scrivere dei paper, ma l’esperienza di solito non è tale da 
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essere sufficiente a chiarirsi le idee su cos’è un Indice, su 
come mettere ordine al discorso e ricercare o produrre i dati. 
Queste abilità si acquisiscono o si perfezionano soprattutto 
con l’elaborato finale, che è un impegno di lavoro piuttosto 
consistente e non paragonabile a qualsiasi altra cosa già spe-
rimentata. Tuttavia, come diremo più volte, i testi prodot-
ti da ChatGPT non si possono prendere tali e quali senza 
intervenire, anche più di una volta, a sistemarli, correggerli 
e integrarli. È dunque opportuno saper individuare lacune, 
errori, dimenticanze e, soprattutto, occorre conoscere bene 
l’oggetto di cui si parla, altrimenti non si è in grado di proce-
dere al lavoro di verifica necessario a non assecondare Chat-
GPT nelle sue, eventuali, cantonate.

Insomma, se lo studente di ingegneria sa quali sono le 
formule e le funzioni che si nascondono dietro al tasto del 
suo programma che magicamente gli procura un risultato, il 
laureando e la laureanda di scienze umane e sociali non può 
correggere la Bibliografia o il Capitolo sullo stato dell’arte, 
prodotti con l’aiuto di ChatGPT, senza aver capito bene a 
cosa servono, come sono costruiti e, soprattutto, senza ave-
re idee molto chiare sull’argomento che si sta studiando e 
sull’ambito disciplinare entro il quale ci si muove. Anzi, il 
vero pericolo è di usare l’IA al posto di questa conoscen-
za mancante. Alla fine, è illusorio credere che basti copiare 
splendidi ed efficientissimi prompt da altre tesi per risolvere 
il problema della propria13. Se non sai perché li proponi, e 
come funziona quel che ne ricavi, sei sulla buona strada per 

13	  Questa affermazione mette in luce un interessante spostamento di prospetti-
va. ChatGPT, tra le altre cose, può cambiare l’idea stessa di plagio. Non più por-
zioni di articoli, libri, documenti copiati tali e quali, ma strumenti di produzione 
di testi che, applicati in ambiti discorsivi diversi, producono frasi e ragionamenti 
differenti. È questo uno dei motivi, oltre a quelli che indicherò tra qualche pagi-
na, per cui non troverete prompt svolti e commentati in questo libro…
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essere immediatamente riconosciuto come un maldestro e 
sciocco falsario. “Anche copiare una tesi implica un intelli-
gente lavoro di ricerca” 14 chiosava il nostro maestro e tutto, 
al solito, torna. Intelligenza (artificiale) compresa.

Diciamo, per concludere, che le competenze che acquisti 
per far funzionare ChatGPT nelle operazioni che ti posso-
no essere utili, unite alle competenze necessarie a intervenire 
per correggere e sistemare quel che ChatGPT ti restituisce, 
non sono meno di quelle necessarie a elaborare una tesi nei 
modi “classici” suggeriti da Eco. Ciò dovrebbe rassicurare 
sulla presunta perdita di capacità creative e di senso critico 
che un uso abituale dell’IA comporterebbe secondo alcuni. 
Se ci si impigrisce perdendo abilità di scrittura e affidando 
alla chatbot troppa parte del lavoro, è però anche vero che, 
come andiamo ripetendo, occorre attivare risorse personali 
di controllo, di analisi e di sperimentazione, le quali non pre-
giudicano, ma semmai stimolano, creatività e senso critico. È, 
se vogliamo, la “mossa del cavallo” di ChatGPT: sottrae at-
tenzione dal modo tradizionale in cui si scrive e si pensa una 
tesi e ne concentra dell’altra sulle operazioni che ne rendono 
possibile l’utilizzo. Gli ingegneri di oggi, gli studenti degli 
anni ’70 e gli scolari egizi dell’antico regno hanno saputo far 
meglio grazie ai supporti tecnologici che li hanno disabituati 

14	  La miglior tesi copiata della mia carriera è di una studentessa che ha tradotto 
in italiano l’intero elaborato finale di un master dell’Università del Texas. Il testo 
suonava troppo fluido, puntuale e ben scritto, ma nonostante reiterate ricerche, 
non riuscivo a trovare, inserendo frasi in Google, la genesi del plagio. Visto che 
venivano citati autori e articoli a man bassa, una parte dei quali non li conoscevo 
nemmeno, invece di cercare parti di testo, ho investigato sulle copiose parentesi 
tonde che contenevano nomi di studiosi ed esperti di cui si segnalavano le opere. 
In questo modo sono riuscito a risalire al lavoro originale che ho puntualmente 
stampato e portato all’ultimo colloquio con la studentessa. Dopo aver negato per 
cinque minuti buoni l’evidenza, infine la ragazza si è arresa e, nei mesi successivi, 
ha rifatto (o meglio, ha scritto per la prima volta) la sua tesi. Insomma, se il web 
era (è) un buon strumento per copiare tesi, lo è anche per smascherare l’inganno.
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alla manualità d’uso di carta e penna, tavoletta di cera e stilo 
(o delle dita), per regalargli calcoli più complessi e idee più 
grandi. 

Ovviamente, allora come oggi, il rischio è che una parte 
di studenti e studentesse si adagi sul dispositivo, allo scopo, 
non di produrre risultati più fruttuosi, ma di sopportare una 
minor fatica. È su questa scelta che si annida il pericolo di 
forme regressive e invalidanti negli usi di ChatGPT. Infatti, 
se pochi o pochissimi, in passato, non producevano da soli la 
loro tesi, preferendo copiarla o appaltarla ad altri, molto di 
più può accadere adesso, con a disposizione una macchina 
onnisciente che promette meraviglie. 

Qui dovrebbero innestarsi le politiche di intervento degli 
atenei, a cui spetta di regolare la questione in chiave etica, 
pensando a opportuni strumenti formativi (corsi, seminari, 
laboratori) con cui guidare laureandi e laureande, senza abu-
sare del nuovo mezzo. 

Insomma, lo sciocco e la sciocca che un tempo copiavano 
goffamente la tesi, assieme ai loro cugini moderni che 
trafficano per averla pronta e confezionata per intero da 
ChatGPT, condividono una mamma in comune e, scoperti 
o meno, allora come oggi, sprecano un’occasione importante 
di crescita individuale e professionale.

Fare la tesi, e farla al meglio, ha un significato non solo im-
mediato (mettere in pratica con soddisfazione porzioni della 
vasta mole di conoscenze che si sono acquisite nel percorso 
di studi), ma condiziona anche il collaudo e l’acquisizione 
di abilità, come già rimarcato, che sono necessarie in una 
qualsiasi delle carriere lavorative collegate a studi umanisti-
ci e sociali (gestire ordinatamente database, scrivere report, 
preparare presentazioni, organizzare riunioni, coordinare 
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eventi…). Se puoi imparare a ultimare ciascuna di queste cose 
con l’aiuto di una macchina che ti semplifica una parte del la-
voro, senza sostituirti, ma accompagnandoti, non c’è ragione 
al mondo per non adoperarla. Come l’abaco, la calcolatrice 
tascabile, il foglio elettronico degli ingegneri, Wikipedia o lo 
stesso programma di scrittura che sto adoperando adesso15, 
usare in modo utile e intelligente una risorsa tecnologica è 
un vantaggio pratico che permette l’acquisizione di nuove 
abilità. 

Ma si può anche sprecare l’occasione, affidarsi a un mero 
calcolo costi benefici, non imparare nulla e trovarsi tra le 
mani una tesi mediocre che un Prof distratto potrebbe pren-
dere per buona. Le carriere e i destini individuali non sono 
gli stessi per tutti e la distinzione comincia anche da qui. In 
fondo il cattivo studente di Eco copiava anche negli anni ’70, 
prima del web, dei computer e di ChatGPT. 

E noi, da queste pagine, non gli parliamo nemmeno.

15	  Confesso di aver perduto la capacità di annotare frasi e parole a mano, da 
quando ho iniziato a utilizzare la macchina da scrivere ai tempi della tesi. L’arrivo 
successivo del computer ha peggiorato il tutto: io so prendere un appunto con carta 
e penna, il guaio, serio, è che non sono poi sempre capace di leggere quel che ho 
scritto. Quindi uso lo stampatello (ma sono lento), oppure un tablet. Ritengo che, 
a meno di qualche miracolo, non riuscirò mai più a tornare indietro. Questo inficia 
la mia capacità di lavorare sulle pagine di un articolo, di un libro o di pensare?



2. UNA TESI ALLA PROVA DI CHATGPT

2.1 Etica dell’IA, quello che non si deve fare

Dunque, abbiamo dimostrato che con ChatGPT, nelle 
diverse versioni, è possibile progettare e scrivere un’intera 
tesi di laurea dal nulla, compresa la parte empirica costituita 
da interviste, questionari e analisi qualitativa del contenuto. 
Per arrivare a un tale risultato è necessario lavorare molto sui 
prompt e intervenire massicciamente su ogni output che la 
chatbot restituisce. Niente o quasi nasce pronto per essere 
utilizzato così com’è e, se chi manovra la macchina non ha 
idee chiare del materiale che sta assemblando, la probabilità 
di presentare al relatore sonori strafalcioni è molto alta. Non 
è poi detto che dagli strafalcioni il relatore inferisca la pre-
senza di ChatGPT nel ruolo di co-autrice del testo. Come 
già suggerivo in una nota precedente, la formazione all’uso 
e all’abuso di ChatGPT dovrebbe riguardare, non solo stu-
denti e studentesse, ma anche, a volte soprattutto, le e i do-
centi.

Ho anticipato che non procederò a fornire liste di prompt, 
suggerimenti, piccoli o grandi escamotage per consentire di 
raggiungere lo stesso obiettivo anche ai miei lettori. Ciò cre-
do sia ragionevole per almeno quattro motivi: 

1.	  I prompt sono il frutto del lavoro di laureandi e lau-
reande che li hanno assemblati e poi collaudati, a volte per 
settimane, prima di ricavarne dei testi presentabili. Credo 
(spero) che non abbiano intenzione di metterli sul mercato, 
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ma alcuni di loro hanno scelto di non rendere pubblica la 
tesi; pertanto, è il caso di rispettarne l’intenzione. 

2.	  Questo non è un manuale pratico per l’uso di Chat-
GPT, ma un ragionamento sull’influenza che ChatGPT sta 
avendo sul lavoro accademico e sui possibili modi di render-
ne accettabile un utilizzo limitato. Di conseguenza, è bene 
affrontare la questione in termini generali senza entrare in 
dettagli tecnici che, tra l’altro, con le chatbot non sono mai 
definitivi, poiché l’efficacia dei prompt cambia in ragione 
dei contesti e degli ambiti disciplinari ai quali sono applicati. 
Quindi compilarne un elenco potrebbe non essere di grande 
utilità.

3.	  Sono pur sempre un professore universitario, seguo 
tesi e, al di là di quel che dirò nelle prossime pagine intorno a 
quanto personalmente ritengo ammissibile, non posso farmi 
divulgatore di pratiche che sono istituzionalmente chiamato 
invece a smascherare. Si dirà che è un atteggiamento forma-
lista e di poco buonsenso. Se sei laureandi e laureande di Pa-
dova sono riusciti a creare delle accettabili tesi interamente 
inventate da ChatGPT, nulla vieta che si possa ripetere lo 
stesso a Milano o a Catania e che quindi il gran segreto, se c’è, 
si sveli e si diffonda attraverso i canali di comunicazione stu-
denteschi molto presto. È vero (e magari è già successo), ma 
stando così le cose, ancor più rilevante è riflettere sui confini 
tra lecito e illecito, piuttosto che giocare con le tentazioni. 

4.	  Il web fornisce un amplissimo archivio gratuito di 
prompt pronti all’uso che rispondono a diverse esigenze: da 
quelli più semplici e immediati per principianti, a quelli più 
complessi ed elaborati per esperti di marketing o di brand 
identity. Anche le più diffuse tecniche di prompt enginee-
ring (role-prompting; one-few-zero shot; chain prompting ecc.) 
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sono esposte e commentate con numerosi esempi. Presentar-
ne qui un inventario, costituirebbe un doppione poco prati-
co e probabilmente incompleto (riportare in un libro carta-
ceo qualunque cosa riguardi il digitale è sempre un azzardo, 
vista la velocità con cui il digitale evolve e si diversifica).

Dall’esperienza maturata però possiamo trarre degli inse-
gnamenti per un uso etico di ChatGPT (e delle sue sorelle), 
che è poi l’obiettivo che mi sono posto sin dal principio. Un 
uso etico che mira a potenziare le competenze dei laureandi 
in tema di IA e non a sacrificarle o impedirle, offrendo loro 
dei buoni motivi per imparare qualcosa sul funzionamento 
delle chatbot, che può servire anche dopo e altrove. Etico, 
perché non toglie nulla alla fatica e all’impegno necessari 
a portare a termine il lavoro, anche se, come le calcolatrici 
tascabili e i fogli di Excel, rende più efficiente la progetta-
zione, preparazione e scrittura di una tesi di laurea. Infine, 
etico perché non impigrisce, non imbroglia e presuppone il 
massimo di trasparenza, a cominciare dal fatto che l’utilizzo 
di ChatGPT venga dichiarato apertamente all’inizio dei ca-
pitoli o delle parti a cui la chatbot ha partecipato.

Come regola generale possiamo sostenere che, se Chat-
GPT è molto brava a scrivere testi, un suo uso etico dovrebbe 
ridurre al minimo tale tipo di interventi e orientarsi invece 
verso lo sfruttamento dei suoi consigli organizzativi e delle 
sue capacità di mettere ordine tra idee e materiali. Abbiamo 
avanzato l’ipotesi che un contenuto prodotto da Lei equi-
valga quasi a copiare; i suggerimenti sono invece liberi da 
qualunque sospetto e anzi possono avviare quei processi di 
arricchimento, di scoperta, di risveglio di interesse di cui si 
parlava poco sopra. Insomma, l’obiettivo è di trovarsi vicino 
un compagno di banco che ti aiuta a scrivere, a correggere, a 
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ragionare, ma che copre con la mano il foglio del compito se 
provi a sbirciarlo. Il maggior fascino, intuitivo e immediato, 
che ChatGPT esercita nei riguardi di studenti e studentesse, 
è invece proprio quello connesso alla sua abilità di scrittura, 
alla quale si ha l’impressione corrisponda anche una paral-
lela capacità di pensiero. L’inganno sta tutto lì: può anche 
comporre bene e velocemente i testi, ma sui contenuti, gli 
argomenti e i concetti che esprime occorre essere cauti. Altra 
buona ragione per diffidare e darle maggior credito come or-
ganizzatrice e pianificatrice del nostro progetto di tesi e non 
del suo.

Fra poco proporrò un elenco sommario di cose che a mio 
parere, e secondo la prospettiva sopra descritta, sono consen-
tite e di altre che invece non lo sono. Prima però è opportuno 
fare una premessa sui vincoli e i confini entro i quali dobbia-
mo ragionare.

Dunque: 
1. 	 Le discipline accademiche non sono tutte uguali. Per 

alcune si presume che una tesi debba avere uno sviluppo di 
ricerca per il quale è necessario impiegare strumenti empi-
rici (questionari, interviste, focus group, etnografie, analisi 
del contenuto, studi d’archivio, calcoli e comparazioni, sta-
tistiche ecc.) come accade nelle scienze sociali e umane. Le 
discipline Stem (Science, technology, engineering and mathe-
matics) possono riguardare tesi sperimentali di laboratorio 
incluse in percorsi di indagine, molto più vasti, coordinati da 
team di professori. 

In generale, per tutte le discipline vale comunque la vec-
chia distinzione tra tesi compilative e tesi di ricerca. Le prime 
consistono in una più o meno ampia rassegna critica della 
letteratura su un certo argomento, così da offrire un panora-
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ma degli sviluppi che l’hanno interessato e modificato in un 
preciso arco temporale. La tesi di ricerca invece, come abbia-
mo detto, implica un qualche lavoro sul campo o in labora-
torio, di solito è più impegnativa ed è anche più apprezzata 
dalle Commissioni di laurea. 

È evidente che le tesi del primo tipo si prestano molto 
di più alle incursioni di ChatGPT, mentre le seconde, per 
essere interamente falsificate, richiederebbero che la chatbot 
si inventasse anche i contenuti delle interviste, le percentuali 
di risposta dei questionari o i risultati degli esperimenti di 
laboratorio. Il che rende tutto complicato e farraginoso, tan-
to che un ipotetico laureando o laureanda in vena di sotter-
fugi potrebbero avere seri dubbi se convenga fare la ricerca 
davvero, o fingere di averla completata, passando le notti al 
computer per spremere ChatGPT oltre i confini dei suoi usi 
abituali. 

Certo, non sempre si chiede a uno studente o una studen-
tessa, impegnati in una tesi di ricerca, di allegare i materiali 
da cui hanno ricavato i dati empirici: il testo delle interviste, 
i moduli compilati dei questionari, le schede di rilevazione 
dell’analisi del contenuto ecc., per cui l’imbroglio può capi-
tare (e probabilmente è capitato), come tutto il resto di cui 
stiamo discutendo, anche senza ChatGPT. Le chatbot non 
interrompono l’età dell’innocenza delle tesi di laurea, intro-
ducendo voglie inopportune nelle menti di bravi ragazzi e 
ragazze che altrimenti non ci avrebbero pensato. Si copiava, 
si pasticciava, si imbrogliava già da prima. Però il fatto che 
ChatGPT esista è un fattore di moltiplicazione della pro-
babilità che vi si ricorra e le tesi compilative moltiplicano il 
moltiplicatore. 

Riprenderemo questo discorso parlando dell’apporto 
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che l’IA può dare alla preparazione del Capitolo sullo stato 
dell’arte.

2. 	 Nella mia esperienza di 40 anni di insegnamento 
posso contare sì e no 10 casi di tesi copiate da altre tesi o da 
articoli e libri, in parte grazie al web. Considerando che ve ne 
siano altri 10 di cui non mi sono accorto, e 5 casi di elabora-
ti scritti da terzi, il bilancio tutto sommato è estremamente 
positivo circa l’onestà di studenti e studentesse. Oggi, invece, 
temo che molti possano considerare normale e ovvio il ricor-
so a ChatGPT, come è capitato alla nascita del web, quando 
laureandi e laureande, stupiti, cadevano dalle nuvole se gli 
facevi notare che non è accettabile prendere pagine intere da 
internet e appicciarle alla propria tesi non citando la fonte.  

L’esistenza della risorsa, in definitiva, ne legittimava l’u-
so, senza che questo comportamento fosse percepito come 
irregolare. Poiché l’accesso gratuito al web consentiva di far 
circolare sui propri account social notizie, foto, interi docu-
menti, veniva spontaneo proporre lo stesso anche con l’ela-
borato finale o con un paper. La comparsa di un interlocuto-
re onnisciente e capace di parola, come ChatGPT, apre allora 
spazi di impiego e di interazione infiniti. Nel passaggio da un 
utilizzo ludico dell’IA, a uno pratico, studenti e studentesse 
potrebbero non considerarsi disonesti, ma dei semplici uten-
ti delle routine tecnologiche che la modernità mette loro a 
disposizione in molte altre situazioni della vita. 

Gli abusi ingenui del web hanno fatto da incubatori ad abusi 
più articolati, ma non diversi nella sostanza, con ChatGPT, 
rendendo più leggera e meno riconoscibile la trasgressione, 
segnalata di nuovo da domande del tipo: “Perché (davvero), 
non si può?”. Non casco tuttavia nella trappola di giustificare 
con l’autoassoluzione di alcuni, l’impudenza di altri. I 
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copiatori seriali ci sarebbero comunque, indipendentemente 
dal clima e dalla reperibilità di supporti tecnici, ma dubito 
che, potendoli contare, si arriverebbe solo a una ventina di 
casi in 40 anni, e questa è la differenza. 

Io qui però, come già accennato, non mi rivolgo ai copia-
tori che in malafede cercano mezzucci e scappatoie per far 
presto e bene quello che, forse, non sarebbero in grado di fare 
da soli. Mi rivolgo a studenti, studentesse e professori, esplo-
ratori curiosi, che pensano di poter ricavare da ChatGPT un 
potenziamento delle loro abilità, dichiarato alla luce del sole 
e sperimentato con molto impegno e fatica in lunghe sessioni 
di prova. La differenza tra i due atteggiamenti non è piccola, 
ma segna il confine di due mondi. Finché docenti e studenti 
penseranno all’IA come un mezzo truffaldino, ne verranno 
nascoste e sottostimate le numerose potenzialità applicabili 
allo studio e alla ricerca. 

In alcuni contesti disciplinari ChatGPT comincia ad es-
sere già utilizzata a fini didattici, ma si tratta di sperimen-
tazioni ancora minoritarie. La tesi però (finora), la devono 
affrontare tutti: studenti, studentesse e, chi più chi meno, 
docenti. È dunque un’occasione comune di straordinaria 
importanza per aprire le porte a ChatGPT, con serenità e vi-
cendevoli buone intenzioni, su un terreno nel quale abbiamo 
tutti da imparare. I laureandi e le laureane infedeli ci saran-
no anche quando inventeremo i computer telepatici infilati 
nella corteccia cerebrale, ma non possiamo sacrificare una 
risorsa di tale portata per impedire gli imbrogli di pochi e 
le ingenuità di molti. Semmai lavoriamo per disincentivare i 
primi e fornire spazi di esperienze formative ai secondi.

Di conseguenza, diviene urgente smontare anche la pro-
posta, emersa qua e là, di abolire le tesi, soluzione al problema 
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che consiste nel farlo sparire senza affrontarlo. E ciò in una 
fase storica in cui si può invece pensare a come trasformare 
le tesi in uno strumento conoscitivo polivalente, le cui ap-
plicazioni non riusciamo nemmeno a immaginare del tutto. 
Grandi sfide e grandi prospettive di cambiamento ci aspetta-
no se si ha voglia di guardare ai prossimi anni con quello spi-
rito critico e quella capacità di orientamento al mondo che 
pretendiamo dai nostri studenti e dalle nostre studentesse.

Riprendiamo ora il discorso sull’uso etico di ChatGPT. 

2.2 Etica dell’IA, quello che è possibile fare

Entrando nel merito della questione, propongo un elen-
co di ciò che penso sia etico sperimentare con ChatGPT, ri-
servandomi poi di spiegare singolarmente ciascun punto (su 
quello che, a mio giudizio, è invece inammissibile, ho detto 
già molto; tuttavia, riprenderò alcuni temi nelle pagine che 
seguono).

Le parti di una tesi di laurea che meglio beneficiano 
dell’assistenza di ChatGPT possono essere suddivise in due 
gruppi: i prodotti (la scrittura di testi) e i processi, che riguar-
dano sia interventi di revisione dei testi, sia l’organizzazione 
dell’elaborato in capitoli e paragrafi, sia le fasi in cui si arti-
cola la ricerca. Abbiamo già detto che un buon uso dell’IA 
dovrebbe ridurre all’essenziale la scrittura (e vedremo quali 
parti secondo me conviene affidarle) e concentrarsi invece 
sulle sue abilità tecnico-organizzative, di revisione, pianifi-
cazione, assistenza ecc. Quindi pochi prodotti (i più rigidi e 
standard) e un maggior via libera con i processi.
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Da ultimo elencheremo alcune funzioni e limiti che pos-
sono valere per ciascun prodotto e processo.

Prodotti
Abstract
Indice
Introduzione e Conclusioni
Capitolo sullo stato dell’arte
Metodologia
Traccia di intervista o domande di un questionario
Bibliografia 

Processi
Pianificazione delle diverse fasi della ricerca e della scrittura
Analisi tematica qualitativa e analisi quantitativa dei dati 
Riassunto di articoli o saggi
Revisione dello stile accademico del linguaggio 

Altre funzioni e limiti
Domandare domande
Conservazione della memoria
Leggende sul tono dei prompt
Bias
Economia e costi

Vediamoli ora in dettaglio.

2.2.1 Prodotti

Abstract
Fare riassunti è una delle abilità più note dell’IA, tanto da 

essere entrata come routine di default in alcuni programmi 
di scrittura o lettura di testi. Quindi creare un abstract della 
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tesi (che non sempre è richiesto), volendo anche in lingua 
inglese, è un’operazione semplice, parallela a quella di riassu-
mere articoli o saggi che rendono più veloce la rassegna della 
letteratura. Basta inserire lo scritto (concluso e verificato) in 
ChatGPT, chiedendo attraverso il prompt di elaborarne una 
sintesi, non dimenticando di indicare di quante parole o ca-
ratteri lo si preferisca. 

E su questo punto non c’è altro da aggiungere.

Indice
Per definizione l’Indice di una tesi, come quello di un li-

bro, è sempre provvisorio, perché via via che va avanti il la-
voro si aggiungono o tolgono capitoli, si spostano paragrafi, 
se ne accorpano alcuni o se ne dividono altri e, fino quasi 
all’ultimo giorno, non si è davvero sicuri che sia definitivo.

ChatGPT è molto brava nel proporre l’Indice di una tesi 
a partire da una definizione del titolo e dell’argomento, e la 
tentazione di delegarle per intero questa incombenza può es-
sere grande. Il motivo è che dà sicurezza, la via è segnata: ba-
sta seguire l’Indice passo per passo e si scivola sereni, dall’In-
troduzione alle Conclusioni, avendo in testa solo un’idea 
ancora vaga di quel che si vuol fare.

Però i problemi che sorgono non sono pochi, anzi.
1. 	 In linea generale avere a disposizione subito uno 

strumento che si dovrebbe comporre un po’ alla volta è co-
modo, ma irrigidisce sia il procedere della ricerca, sia la scrit-
tura. Per dirla tutta: ci apprestiamo a operare sulla tesi “pen-
sata” da ChatGPT, non sulla nostra; non è detto che l’Indice 
sia sconclusionato, ma non è detto nemmeno che la tesi che 
ne uscirà sia quella che potrebbe piacerci di più o che potreb-
be avere lo sviluppo migliore. In questa maniera stabiliamo 
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un contratto con la macchina in cui ci assumiamo il ruolo 
di esecutori di un programma che restringe molto il campo 
delle nostre iniziative e sacrifica l’idea che potremmo avere 
del nostro lavoro (idea che, nei fatti, non c’è). Un simile at-
teggiamento rinforza l’impressione di un’IA onnipotente 
alla quale, dopo l’Indice, potrebbe sembrare logico chiedere 
quasi qualunque altro passaggio di scrittura e di organizza-
zione della tesi. E Lei, che è priva di senso critico e di morale, 
se richiesta, potrebbe obbedire…

Quindi, il primo consiglio è di NON cominciare dall’In-
dice di ChatGPT o, meglio, di non prenderlo per definitivo. 
Semmai usarlo come una base di partenza da modificare, an-
che molto, via via che si procede. In tal modo si conserva il 
senso della sua provvisorietà, col vantaggio di non iniziare 
da zero, ma nemmeno lo si segue pedissequamente, come se 
fosse una traccia o una guida già definita a priori. Di Indici 
potrebbero essercene degli altri e poi, soprattutto, la tesi la 
devo immaginare e progettare io, non delegarla a un modello 
linguistico, bravo a incastrare logicamente tra loro delle frasi 
sensate, ma che non sa, né può, pensare…

Come si diceva all’inizio, PRIMA mi formo delle idee 
precise, poi posso collaborare con ChatGPT per esprimerle 
e articolarle al meglio. Con le chatbot il risultato che si ot-
tiene dipende sempre dal modo in cui è costruito il prompt; 
quindi, l’Indice è tanto più completo quanto più precisa e 
circostanziata è la domanda che pongo all’IA e la domanda è 
efficace se sono chiare le idee. Usare ChatGPT per agevolare 
e velocizzare il lavoro è un buon proposito, usarla al posto 
mio, delegandole la progettazione e il programma della ri-
cerca e della scrittura equivale invece a copiare, senza sapere, 
oltretutto, cosa o da dove sto copiando.
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Poniamo che non abbia ancora una visione precisa, l’In-
dice richiesto all’IA può farmi venire in mente un disegno 
più concreto e specifico, accendendo la mia curiosità e il mio 
interesse. A queste condizioni, di nuovo, l’aiuto di Chat-
GPT è utile perché mi avvia verso un progetto, magari molto 
diverso da quello suggerito dalla macchina, ma non me lo 
impone già confezionato. L’importante, qui come altrove, è 
che vi sia una collaborazione (per questo in fondo una chat-
bot è costruita per simulare una conversazione amichevole e 
interloquire con noi), non una sudditanza.

2. 	 Un difetto tecnico, non ancora un’allucinazione, è 
la tendenza di ChatGPT a proporre molti paragrafi e sot-
to-paragrafi che allungano spesso smisuratamente l’Indice, 
frazionandone sin troppo i contenuti. Questa propensione 
può essere validamente corretta solo se avete idea di quale sia 
lo standard delle diverse parti che compongono una tesi nel 
vostro ateneo o corso di laurea. Ai miei studenti raccoman-
do, ad esempio, che l’ossatura principale comprenda almeno 
cinque capitoli maggiori, a cui poi se ne possono eventual-
mente aggiungere degli altri: Introduzione, Stato dell’arte, 
Metodologia, Analisi dei dati e interpretazione, Conclusio-
ni. Sull’onda di questo modello è facile chiedere a ChatGPT 
di adattare l’Indice, a mano a mano che procedono la ricerca 
e la scrittura, sempre che si abbia chiaro in testa da dove si 
parte e dove si vuole arrivare.    

La morale alla fine è la stessa: comunque la si prenda, 
ChatGPT è vantaggiosa come compagno di giochi, non lo 
è invece nel ruolo di un consigliere comodo e dispotico che 
indica la via e dà le direttive, quello che invece ho chiesto ai 
laureandi e alle laureande che hanno prodotto le false tesi...

3. 	 ChatGPT spesso non ha molta memoria (dipende 
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dalla versione del software e dalle chat che vengono aperte), 
tale da riuscire a coordinare i contenuti dei diversi capitoli tra 
loro. Tende a ricominciare dall’inizio ogni volta che le si dà 
l’incombenza di suggerire la bozza di un paragrafo (ed è que-
sta, per esempio, una delle tracce verbali inseguite dai software 
di rilevazione dell’IA, lo schema: introduzione, svolgimento, 
conclusioni, simile a un compito in classe delle medie). La 
struttura complessiva della tesi e delle sue parti dovrebbe in-
vece maturare nella testa di chi la sta elaborando via via che si 
procede. Se a scriverla, in tutto o in parte, è una chatbot, questa 
caratteristica svanisce ed è facile accorgersene.

ChatGPT poi è ripetitiva, ha inclinazione a ribadire più 
volte, spesso con le identiche parole, le stesse frasi e concetti. 
Insomma, perdere il controllo della successione delle parti 
del lavoro significa sicuramente un brutto lavoro e il tempo 
che si impiega a correggere e sistemare dopo, cercando di rat-
toppare buchi e incongruenze coi prompt e con l’intervento 
manuale, non è molto meno del tempo necessario a scrivere i 
capitoli per conto proprio, a mano a mano che procedono la 
ricerca e l’analisi dei dati. 

Ultima caratteristica negativa: per sua natura l’IA, non 
essendo una base dati ma un compilatore di frasi e periodi 
ben formati, propone testi molto spesso superficiali, a volte 
ovvii, brevi, poco tecnici rispetto alla disciplina di riferimen-
to. Tutte caratteristiche che ne denunciano l’artificialità e la 
mancanza di prospettiva critica. É vero, come hanno dimo-
strato le tesi false costruite ad hoc, che con prompt molto 
articolati e precisi, questi aspetti tendono a scomparire, ma 
per ottenerli occorrono due cose non sempre a disposizione 
di studenti e studentesse, soprattutto se ricorrono a una chat-
bot per fare prima: 1 molto tempo, molta fatica e un numero 
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considerevole di tentativi e 2 un’ottima conoscenza dell’ar-
gomento della tesi, cioè ciò che servirebbe per scriverla senza 
ChatGPT.  

Conclusione: ottenere un Indice e poi procedere con i 
prompt chiedendo la scrittura di ciascun capitolo e paragra-
fo, indipendentemente uno dall’altro, non fa una tesi e spes-
so lo si capisce anche abbastanza presto leggendo il risultato. 
Se poi il relatore se ne accorge vi tocca ricominciare tutto 
daccapo. 

Provare per credere.

Introduzione e Conclusioni
L’Introduzione di solito si compila per ultima, assie-

me alle Conclusioni. Questo perché è bene sapere cosa si è 
scritto, prima di avventurarsi nel presentare l’argomento, la 
domanda di ricerca e i motivi per cui ci hanno interessato 
al punto da spingerci a immaginare una tesi. Occorre averli 
ben presenti da subito e per tutto il lavoro, ma li si mette per 
iscritto solo alla fine.

Di nuovo, ChatGPT è abile coi riassunti, tuttavia mentre 
le Conclusioni si prestano meglio a questa attività (raccon-
tano quello che si è fatto, aggiungendo qualche giudizio di 
valore e qualche commento), l’Introduzione, che può essere 
anche molto breve, ha spesso un carattere personale ed è la 
parte di scrittura più lontana dalle competenze di una mac-
china, seppure “intelligente”.

Quindi le Conclusioni potete impostarle con ChatGPT, 
aggiungendo e ritoccando a mano dettagli e passaggi signifi-
cativi. L’Introduzione invece, togliendo quelle poche infor-
mazioni generali che sono necessarie per inquadrare il titolo, 
è meglio se le completate da soli, mettendoci un po’ di voi e 
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della passione, si spera, per l’oggetto che avete studiato. Lo 
so, molti hanno perduto questa sensibilità e per loro la tesi 
è l’atto formale di chiusura di un ciclo per cui non vale la 
pena di impegnarsi in svolazzi biografici e soggettivi16. I di-
samorati possono dunque affidarsi con successo a ChatGPT. 
Chi invece alla tesi un po’ ci ha creduto, se l’è sudata e ne 
è persino soddisfatto, è anche consapevole che una chatbot 
non basta per raccontare, a posteriori (sempre che ne abbia 
voglia), le ragioni di una scelta, un amore e una curiosità di 
ricerca.

Vedete che è meglio scriverla dopo? 

Capitolo sullo stato dell’arte
Il Capitolo sullo stato dell’arte ha lo scopo di comporre un 

panorama, il più possibile esauriente, della letteratura scien-
tifica pubblicata sull’argomento della tesi, in tutte le lingue 
conosciute dallo studente e dalla studentessa. È insomma, 
in piccolo, una micro-tesi compilativa, limitata strettamen-
te a ciò che serve alla trattazione che verrà dopo. Introduce 
l’argomento, colloca il lavoro nel contesto della disciplina e 
delle principali discussioni che la caratterizzano, mostra a chi 
legge che il laureando e la laureanda sanno muoversi con una 
certa agilità tra autori, teorie e risultati delle ricerche prece-
denti. È una specie di carta di identità che serve a dire: so 
dove sono e dove voglio portare l’attenzione col mio discor-
so. Sempre rimanendo nei limiti di sviluppo di una tesi, che 

16	  Le Introduzioni migliori cominciano raccontando l’occasione che ha susci-
tato interesse verso un tema o un’area di ricerca, descrivono circostanze e vissuti 
e proseguono poi esponendo il modo in cui sensazioni e passioni si sono tradotte 
in una domanda di ricerca. Ovviamente, laureandi e laureande che si sono fatti 
suggerire l’argomento dal relatore per concludere in fretta, non hanno alcunché 
di significativo da dire e possono quindi chiedere a ChatGPT di elencare, molto 
freddamente, intenzioni e percorsi della tesi.
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una chatbot di solito non conosce. Se l’oggetto della tesi è la 
luna, non occorre spiegare i buchi neri o la traiettoria delle 
comete, mentre l’IA, se non opportunamente contenuta con 
i prompt, ha una certa propensione ad allargare gli orizzonti 
della sua scrittura in maniera abbastanza libera (ChatGPT, 
è bene ricordalo spesso, è un modello linguistico su base 
statistica, cerca connessioni tra parole, non idee e nemme-
no ragionamenti, anche se è molto, molto brava a fingere di 
saperlo fare).

Ma andiamo con ordine, mettendo in campo le questioni 
principali. 

La struttura di un articolo scientifico somiglia molto, 
in piccolo, a quel che accade in una tesi, a cominciare dalla 
parte iniziale che per entrambi descrive e commenta le ricer-
che precedenti, i traguardi a cui si è arrivati e lo spazio entro 
cui l’articolo si colloca con i suoi dati e la sua discussione. 
Per quanto indispensabile è la parte più noiosa da scrivere 
e da leggere. Nella maggioranza dei casi la si salta, perché lo 
studioso che consulta l’articolo sa benissimo quali sono le 
teorie, gli autori, il punto di arrivo della disciplina di cui si 
occupa ed è interessato solo alle novità introdotte e spiegate 
nella parte centrale del testo. 

Da una simile constatazione discendono due conseguen-
ze rilevanti. Primo, lo stato dell’arte in un articolo scientifico 
è letto con attenzione solo da chi non è molto esperto della 
materia, come un laureando e una laureanda, allo scopo di 
avere un’idea di insieme dei contesti disciplinari in cui in-
serire poi i ragionamenti elaborati nella tesi. Esistono anche 
delle rassegne (review in inglese), cioè articoli che assembla-
no e commentano altri articoli su un certo argomento, senza 
aggiungere nulla di nuovo, ma illustrando e confrontando le 
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ricerche più importanti già prodotte. Le rassegne sono molto 
utili se si affronta un tema scientifico per la prima volta. Le 
uso spesso anch’io, quando preparo una ricerca su un argo-
mento che conosco solo in generale o su cui non ho ancora 
scritto nulla, oppure se riprendo in mano temi sui quali non 
rifletto da anni. Le review sono pensate apposta per questo 
scopo.

Secondo: lo stato dell’arte è la sezione di un articolo scien-
tifico che più volentieri è affidata dagli studiosi, in tutto o in 
parte, a ChatGPT, che non si annoia a scriverla e provvede 
alle correzioni suggerite dall’autore tutte le volte che vuole, 
senza lamentarsi. I miei colleghi lo confessano a mezza voce, 
o lo negano, perché tutto sommato lo si percepisce ancora 
come un mezzuccio poco professionale e poco professorale, 
anche se parecchio comodo. Occorre dire poi che il gap ge-
nerazionale qui conta molto. I prof più anziani tendono a 
non ricorrervi (semmai a farselo fare dai più giovani), sia per-
ché disdegnano l’IA o non sono capaci di usarla, sia perché 
ritengono eticamente inaccettabile questo tipo di aiuti. 

Nell’ambito più generale delle relazioni tra ChatGPT e 
scritture accademiche, da qualche tempo si è aperto, e non si 
è ancora chiuso, un ampio dibattito intorno al fatto che una 
chatbot possa essere la co-autrice dichiarata di una pubbli-
cazione scientifica. Nel frattempo, alcuni studiosi l’anno già 
inserita, insieme a sé stessi, senza troppi problemi17, rinvigo-
rendo ancora di più la polemica (vi sono istituzioni, centri di 
ricerca e università che hanno proibito questa pratica).

17	  Mantengo la promessa di evitare le citazioni e dunque non riporto esempi di 
articoli firmati anche da ChatGPT, ma è facile trovarli, basta andare su Google 
Scholar e scrivere “ChatGPT co-author” per ricostruire la vicenda e vedere a che 
punto è arrivato il dibattito tra innocentisti e colpevolisti. In quegli articoli si 
trovano anche degli esempi di pubblicazioni. 
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Tornando a noi: se anche il prof che mi fa da relatore po-
trebbe ricorrere a ChatGPT per compilare la parte iniziale 
dei suoi articoli, perché non dovrei io? 

Il paradosso è che la lettura, anche veloce, delle pubblica-
zioni e dei saggi citati nella prima parte degli articoli scienti-
fici è indispensabile per uno studente e una studentessa che 
devono organizzare la tesi, ma nel contempo è anche il com-
pito più semplice da affidare a ChatGPT, che non li legge, 
ma se richiesta, li cita. È allora evidente che la seconda cosa 
può andare a scapito della prima, invalidando la completezza 
e la rilevanza del percorso della tesi. Alcuni prof, infatti, pos-
sono utilizzare ChatGPT perché l’argomento lo conoscono, 
e bene, e quindi gli è poi facile fare le aggiunte o correggere le 
stupidaggini che l’IA può aver inserito. 

E questo risponde alla domanda di poco fa: perché i prof 
sì e io no? Perché la costruzione del Capitolo sullo stato 
dell’arte ti aiuta a entrare via via sempre più dentro all’og-
getto e ai contesti disciplinari nei quali occorre muoversi per 
condurre la tesi. E poi perché, non conoscendo ancora a fon-
do ampiezza e limiti dell’argomento, e anzi avendo nel Ca-
pitolo l’occasione per approfondirlo, non saresti in grado di 
aggiungere o correggere alcunché, col rischio di confezionare 
un testo impresentabile.

Come uscirne con eleganza e soprattutto salvando capra 
e cavoli?

Provo a dirlo.
1. 	 Chiedere a ChatGPT di elaborare una bozza del Ca-

pitolo sullo stato dell’arte, meglio se per punti.
2. 	 Non fidarsi del risultato perché: 
a. potrebbe non contenere tutti i riferimenti utili (dipen-

de dalla data in cui si è concluso l’addestramento del modello 
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linguistico alla base della chatbot: diverse versioni di Chat-
GPT hanno diverse scadenze ed è bene conoscerle, infatti di 
tutto quello che è stato scritto dopo la scadenza, ChatGPT 
non sa nulla; le versioni più recenti consentono di attinge-
re direttamente dal web, ma richiedono procedure dedicate, 
quindi anche in questo caso è opportuno saper padroneggia-
re con sicurezza lo strumento);

b. potrebbe “allucinare”, cioè dare indicazioni bibliografi-
che di fantasia, inventarsi contenuti che non esistono, creare 
false associazioni (anche qui, differenti versioni di ChatGPT 
sono in grado di evitare a diversi livelli questi inconvenien-
ti, ma è chiaro che occorre controllare con molta attenzione 
gli output dei prompt, poi costruire i prompt e sperimentarli 
con altrettanta cautela).

c. ricordandoci che i modelli linguistici sottostanti a 
ChatGPT sono addestrati con materiali e testi anglosassoni, 
è molto facile che i contributi in altre lingue siano esclusi o 
sottostimati. Questa anomalia può essere trascurabile se si af-
frontano temi universali, ma se si studiano la letteratura fran-
cese o i giornali italiani le assenze, e mi è capitato con qualche 
studente, possono essere imbarazzanti.

Come si vede (come anticipato, come ribadito e come 
diremo ancora) per usare al meglio una chatbot di intelli-
genza artificiale bisogna possedere competenze sufficienti 
a contestualizzare e controllare i suggerimenti che fornisce, 
altrimenti si commettono errori madornali e si prendono 
cantonate che costringono a tornare indietro, riscrivere ca-
pitoli e paragrafi già pronti della tesi, perdendo così tempo 
ed energie.

3. 	 Dopo aver controllato che gli articoli citati esista-
no, andare a cercarli e leggere l’abstract. Selezionare, in base 



50 Renato Stella | Cos’ha fatto ChatGPT alla mia tesi di laurea?

all’abstract, i più importanti e leggerli per intero. Quelli di 
interesse minore si possono riassumere con ChatGPT, cari-
candoli nell’apposito spazio. 

Se si tratta di saggi e libri, approfondire con ChatGPT il 
più possibile i contenuti, poi procurarsi in biblioteca quelli 
che possono servire e, ahimè, leggerli. 

4. 	 A mano a mano che si individuano e si affrontano 
le varie pubblicazioni, aggiornare e correggere la bozza sullo 
stato dell’arte prodotta all’inizio da ChatGPT, operazione 
che conviene fare manualmente, chiedendo poi una revisio-
ne di tanto in tanto, con un apposito prompt, per mantenere 
in parallelo i progressi della vostra ricerca e quelli sollecitati 
alla chatbot.

5. 	 Attenzione che tendenza generale dell’IA è di pro-
durre testi non troppo lunghi, non molto approfonditi e 
stratificati in frasi brevi che affrontano temi diversi. Come 
sempre, la soluzione sta nel prompt18, più è circostanziato in-
torno all’argomento che si intende sviluppare, migliore sarà 
la risposta. Ricordiamoci, comunque, che si può sempre sud-
dividere il lavoro in più fasi, anche per sopperire ai vincoli di 
lunghezza del testo che le varie versioni di ChatGPT sono in 
grado di scrivere.  

Questi accorgimenti e strategie consentono di sfruttare 
al meglio le abilità della macchina e di ottenere alla fine il 
capitolo pronto per essere inserito all’inizio della tesi e sot-
toposto al vaglio del relatore. Le scorciatoie, come fidarsi da 

18	  Un tale richiamo rischia di diventare ossessivo, ma, via via che ChatGPT 
viene aggiornata e complicata nelle sue prestazioni, diviene anche più complesso 
e faticoso utilizzarla. Ciò significa che, alla disponibilità di servizi più elaborati, 
devono corrispondere domande, e quindi prompt, più specifici e precisi. Questo 
stabilisce una progressiva e sempre più accentuata differenza tra utenti, a seconda 
di quanto siano acculturati alla prompt engineering? Sì, e non c’è modo, per ora, 
di sottrarsi alla regola.
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subito di tutto quello che propone ChatGPT, non controlla-
re le citazioni, leggere solo gli abstract e non gli articoli ecc., 
credetemi vi creeranno molti più problemi di quelli che pen-
savate di evitare il giorno che avete deciso di usare la chatbot 
come compagna di avventure.

Dunque, si può fare, ma bisogna farlo bene e con un poco 
più di intelligenza dell’IA, senza gettar via risorse di tempo e 
di denaro (una versione di ChatGPT munita di quanto serve 
a limitare i problemi, costa). Poi, lo devo ripetere?, affinando 
progressivamente le proprie competenze nell’uso della chat-
bot con quelle necessarie a studiare l’argomento di tesi che 
si sta esplorando. Solo così le due marciano insieme creando 
scrittura ed esperienza di ricerca.

Alla fine, nessuno ha copiato nulla, ma si è imparato mol-
to: sugli usi di ChatGPT, che col mondo del lavoro là fuori 
che ci aspetta, va anche bene; sul mio oggetto di tesi, che in-
serisco in un ampio panorama di ricerche, autori, teorie che 
mi hanno preceduto; sulla struttura complessiva che dovrò 
dare al mio lavoro; sui temi più rilevanti da approfondire; sui 
confini dell’indagine empirica che fra poco inizierò. 

Mi pare un buon punto di partenza da cui prendere le 
mosse.

(Ricordo che, compatibilmente con le regole stabilite dal 
vostro Ateneo e/o Corso di laurea è bene, qui come in tutte 
le altre parti della tesi che si giovano di ChatGPT, render-
ne esplicito l’aiuto. Si può anche darne un’indicazione ge-
nerale nell’Introduzione, senza entrare troppo nel dettaglio 
“Dichiaro che per la stesura dell’Introduzione, del Capitolo 
sullo stato dell’arte e per l’editing della tesi mi sono avvalso 
della collaborazione di ChatGPT”. Se invece per tacito ac-
cordo (tacito, ma riconosciuto) “si fa ma non si dice”, non 
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occorre dare alcuna informazione.
Qualora nella vostra Università sia in corso la battaglia in 

opposizione all’uso di ChatGPT, provate a sondare il relato-
re e, se proprio tutto cospira contro di voi, non adoperatela, 
dovrete accontentarvi di altre occasioni per impararne l’u-
so)19. 

Metodologia
ChatGPT sa cos’è un’intervista, un questionario o un fo-

cus group, ma non è detto che sappia quale di questi strumen-
ti è il più adatto alla vostra ricerca. Il che significa: il più utile 
per gli scopi che vi proponete e per il contesto all’interno del 
quale vi muovete. Non si possono fare interviste a bambini 
di tre anni o focus group con persone detenute in carceri di 
città differenti. Alle volte ci sono limiti fisici o economici di 
cui tener conto: sono uno studente una studentessa che lavo-
ra, ho tempo libero limitato e non posso girare il territorio 
per le interviste, a parte il sabato; sono invece squattrinato, la 
mia famiglia mi sostiene ma non posso concedermi un altro 
intero anno di università, perciò devo accorciare i tempi20; 

19	  Nel caso siate colti in fallo, non dite che è colpa mia, io già da qui declino 
ogni responsabilità e mi nascondo dietro le parole di Eco: “Se giocherete la parti-
ta con gusto agonistico farete una buona tesi. Se partite già con l’idea che si tratta 
di un rituale senza importanza e che non vi interessa, siete battuti in partenza. A 
questo punto, ve l’ho detto all’inizio (e non fatemelo ripetere perché è illegale), 
fatevela fare, copiatevela, non rovinatevi la vita, non rovinatela a chi dovrà aiutar-
vi e leggervi”.

20	  Si dirà che questi due sono ottimi esempi per convincersi del contrario ri-
spetto a quello che ho sostenuto finora nel testo (e che appare confortato dalla 
nota precedente): se non ho tempo o mezzi economici sufficienti per preparare 
la tesi come andrebbe fatta, quale miglior occasione per ricorrere a ChatGPT e 
chiedere a Lei di scriverla dall’inizio alla fine? Sì, come un tempo il lavoratore 
studente poteva pagare qualcuno o lo squattrinato copiare dal web, oggi entram-
bi, e molti altri, possono trovare mille buone ragioni per giustificare l’uso esclu-
sivo dell’IA, ma, proprio in considerazione di quello che ho detto in precedenza, 
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insomma la scelta tra le diverse opzioni metodologiche non 
dipende solo dall’oggetto di studio, ma anche dalle condi-
zioni personali di chi studia. E questo ChatGPT non lo sa. 
Perciò abbinando le esigenze della ricerca con quelle del ri-
cercatore sarò io a dover decidere quale taglio dare al mio 
lavoro e semmai istruire ChatGPT perché, come sempre si 
dovrebbe, mi venga dietro.

Ora, detto questo, abbiamo già sottolineato che una IA 
non è una metodologa, nemmeno un medico, anche se le 
applicazioni più prodigiose e promettenti oggi si hanno in 
medicina. Se si rivelerà un valido alleato, o una finta risorsa 
capace di togliermi d’impaccio, gratis e senza fatica, dipende 
da come sarò capace di parlarle, cioè dai prompt. Costruendo 
il prompt più adatto e inserendovi tutti i vincoli e le con-
dizioni di fattibilità che ritengo necessarie (posso mettere 
insieme almeno 100 persone a cui somministrare un questio-
nario? ci sono nella mia cerchia amicale almeno 20 persone 
disponibili a farsi intervistare? posso limitare solo alla mia 
città l’indagine empirica necessaria a studiare l’oggetto che 
ho scelto? ho accesso ai gruppi di Instagram che intendo in-
dagare?), allora ChatGPT diventa una consigliera metodo-
loga affidabile.

Qui l’attenzione alla solidità e attendibilità dei testi e dei 
consigli di una chatbot diventa strategica, l’aspetto metodo-
logico della tesi, ma sarebbe lo stesso per un articolo scienti-
fico, è cruciale per l’impostazione della ricerca empirica, vale 
a dire, per il cuore dell’elaborato. È da lì, infatti, che vengono 
le piccole o grandi novità del mio lavoro ed è lì che se ne ri-
vela l’originalità. Quindi è bene non sbagliarsi, soprattutto 

non serve mettere in campo scuse elaborate e credibili per imbrogliare. Invece di 
una tesi di ricerca, se ne può produrre una compilativa, comodamente dal proprio 
computer, senza spostarsi e senza spendere un euro. 
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se, pensando di avere un alleato infallibile che ci guida, gli at-
tribuiamo troppe responsabilità e deleghiamo troppe scelte.

I metodi sono, ovviamente, legati ai materiali a cui li si ap-
plica: persone per i questionari e le interviste, pagine web o 
video o post per le analisi del contenuto, statistiche e ricerche 
precedenti per le analisi secondarie ecc. Ciascuno deve essere 
calibrato e preparato per potervi applicare lo strumento nel 
modo più consono. Quale campione di soggetti usare: sta-
tistico o di convenienza? Composto da persone di che età, 
provenienti da dove? Che testi o filmati sottoporre all’analisi 
del contenuto, prodotti da chi, provenienti da quali media? 
Naturalmente la risposta riguarda il punto di connessione tra 
il nostro oggetto di studio e gli individui o i testi che possono 
essere interessanti da sondare. Ma ChatGPT non può darci 
suggerimenti se non siamo noi a spiegarle cosa ci serve e cosa 
vogliamo, e quel che vogliamo e che ci serve lo capiamo da 
una sana e buona lettura dell’insieme di articoli e riferimenti 
che abbiamo collezionato nel Capitolo sullo stato dell’arte. 
Non ci si può aspettare che tutto inizi e finisca con l’IA nel 
ruolo di un cane che si morde la coda per noi.

Si torna sempre ricorsivamente al punto: è sciocco non 
usare risorse tecnologiche esistenti per accelerare, verificare, 
stimolare, correggere il lavoro; ma è molto più sciocco rinun-
ciare a farsi autori e registi principali della propria tesi, ma-
gari anche solo per sentirsi più furbi degli altri (e poi vuoi 
mettere la soddisfazione di riuscire, per una volta, a raggirare 
un Prof ?). Quindi ChatGPT qualche parte della fatica l’a-
iuta a risparmiare, ma il grosso del ragionamento e la con-
duzione del gioco spetta a noi. Non solo per essere onesti e 
non rischiare l’accusa di plagio, ma perché altrimenti l’intera 
faccenda non funziona, o meglio, ChatGPT funziona sem-
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pre, uno straccio di testo te lo confeziona, ma a che livello di 
qualità e di rispondenza ai requisiti di un lavoro scientifico, 
è tutto da vedere.

Anche qui, meglio muoversi per piccoli passi e mettere in-
sieme il puzzle alla fine, quando si è abbastanza sicuri e dopo 
aver fatto le verifiche necessarie ad accertarsi che i prompt 
siano ben costruiti21. 

Traccia di intervista o domande di un questionario
Arriviamo alla parte empirica del lavoro (ricordo che il 

nostro esempio di tesi-modello verte sulle discipline sociali e 
umane, anche se, come già osservato, ciascuno può poi adat-
tare con poco sforzo quasi tutto quel che abbiamo detto allo 
specifico del suo corso di studi).

Trascurando l’aiuto che una chatbot può dare nella fase di 
preparazione e programmazione della ricerca (ce ne occupe-
remo in un punto dedicato più avanti), consideriamo la sua 
abilità nel creare domande da inserire in interviste discorsive 
e in questionari. Competenza che le deriva dall’essersi adde-
strata con migliaia di esempi ricavati dai resoconti di ricerca 
presenti nel web. Naturalmente, la qualità del risultato di-
pende dalla formulazione del prompt che deve specificare 
molto chiaramente l’argomento, il target di soggetti a cui il 
questionario o l’intervista devono essere somministrati e, se 
c’è, il campione statistico o di convenienza (ChatGPT ca-
pisce la differenza tra i due22). Esplicitate nel miglior modo 

21	  La prompt engineering prevede una articolazione complessa dei tipi di do-
mande che possono essere rivolte a ChatGPT al fine di massimizzarne l’efficacia. 
Come abbiamo detto nell’Introduzione, e ribadito poco sopra, non ne parleremo 
qui, perché il discorso ci porterebbe lontano e non è nei nostri obiettivi costruire 
un manuale d’uso dell’IA. Potete comunque trovare montagne di informazioni e 
di esempi nel web.

22	  Capisce la differenza, ma non è in grado di selezionarli e costruirli Lei. Al 
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queste informazioni la chatbot è in grado di produrre l’in-
tero elenco di quesiti la cui congruenza deve esser subito va-
lutata in modo da correggere eventuali errori o storture. Ciò 
avviene riproponendo, con pazienza, più volte, il prompt op-
portunamente modificato.

Valgono qui le cautele già evocate parlando dell’Indice. 
Devo aver chiaro prima cos’è e come funziona un’intervista 
o un questionario, quante domande dovrebbe contenere, 
come queste si connettono le une con le altre, che capacità 
hanno le persone che coinvolgo di comprenderle risponden-
do a tono ecc. In caso contrario, le tracce d’intervista e i que-
stionari hanno una buona probabilità di rivelarsi inefficaci 
alla prova dei fatti, non fornendo i dati di ricerca di cui ho 
bisogno. Collaborare significa coordinarsi vicendevolmente, 
rettificare e rifinire tutte le volte che sono necessarie per otte-
nere un risultato apprezzabile. Ciò a partire dal presupposto 
che ciascuno controlli una porzione delle conoscenze utili a 
raggiungere lo scopo finale, senza abbandonarsi all’illusione 
che la macchina le padroneggi miracolosamente tutte. È in 
contesti operativi come questo che si ha netta la percezione 
che ChatGPT non possiede l’onniscienza a cui ci piacerebbe 
credere e che non è capace, alla fine, di fare magie. 

La magia sarebbe saper preparare la strumentazione ne-
cessaria senza altri input, poi magari produrre i dati e le in-
terpretazioni in automatico. Di fronte a quanto ChatGPT 
mostra di essere in grado di predisporre (ad esempio l’Indice, 
la Bibliografia, il Capitolo introduttivo), sfornando bozze o 
pagine apparentemente finite, la tentazione di affidarle re-
sponsabilità che non sono sue, diviene irresistibile. Tuttavia, 

massimo se li può inventare e questo, come abbiamo già detto, non è un buon 
modo per impostare un lavoro di tesi…
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contrastarla vuol dire garantirsi un lavoro ben fatto e l’assicu-
razione di non dover riscrivere daccapo quel che si riteneva 
concluso.

Riassumendo: l’uno o l’altro strumento vanno chiesti 
alla chatbot quando siamo ben sicuri di quel che vogliamo 
cercare, cioè dopo aver compulsato la letteratura compresa 
nel Capitolo sullo stato dell’arte e dopo le dovute considera-
zioni sull’utilità di un questionario o di una intervista nello 
specifico della nostra ricerca. Ricordo che le domande non 
nascono dal nulla, ma dal prompt che deve contenere tut-
ti gli elementi necessari a definirne il contenuto e l’ambito 
di somministrazione. Quel che ci risparmiamo è di pensarle 
dall’inizio prendendo le mosse invece, come sempre accade 
con l’IA, da un’ipotesi di partenza23. 

Spero che a questo punto l’idea di “farsi fare la tesi da 
ChatGPT” sia definitivamente scomparsa dalle vostre teste, 
non tanto perché corrisponderebbe a copiare, ma perché, la-
sciando l’intera responsabilità nelle sue mani, la tesi non c’è 
e quel che si ottiene è un pasticcio impresentabile. In qualche 
modo la presunzione furba di bypassare la fatica, i tormenti 
e le ansie della tesi, facendola franca, si autoesclude perché 
ChatGPT è troppo poco intelligente per riuscirci da sola.

Quindi studiate i prompt, studiate il vostro argomento, 
poi metteteli insieme e se è un buon matrimonio qualcosa di 
utile nascerà. 

23	  Se qualcuno si scandalizza dell’apparente mancanza di originalità nella ela-
borazione dello strumento empirico, ricordo che è normale, nelle tesi e nella pra-
tica di ricerca accademica, costruire interviste o questionari a partire da altri usati 
in ricerche precedenti. Il che, in ambito scientifico, non costituisce un plagio, ma 
semmai una verifica dei risultati e un allargamento del campo di ricerca. Chat-
GPT a modo suo fa lo stesso, anche se, nel suo caso, non vengono dichiarate le 
fonti e il tutto pare nascere dal nulla.
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Bibliografia 
La bibliografia è la più dolorosa delle avventure consenti-

te da ChatGPT perché è soprattutto lì che si sono viste stori-
camente le prime “allucinazioni”, cioè come dicevamo, autori 
che non esistono, articoli che non sono stati scritti da autori 
esistenti, titoli di saggi mai pubblicati, riviste scientifiche di 
fantasia e via così. Ora, considerando che dopo tante criti-
che e segnalazioni alcune versioni di ChatGPT, o di qual-
cuna delle sue sorelle, hanno molto ridotto il fenomeno, la 
Bibliografia costituisce la cartina al tornasole sia delle vostre 
competenze riguardo al funzionamento delle chatbot, sia 
sull’oggetto della tesi che state sviluppando. 

Meno ne sapete nell’uno e nell’altro campo e più guai 
combinate. A pensarci bene ChatGPT è molto brava nell’au-
todenunciarsi e nel denunciare, di conseguenza, voi se non 
siete sufficientemente dotati di quel che serve a controllar-
la e dirigerla. È Lei che va guidata, non viceversa. Quindi la 
Bibliografia verificatela manualmente riga per riga, sempre, 
anche quando vi pare che possa andare bene. Non commet-
tete l’errore di esaminarla a campione. Una chatbot non è 
perfida, è stupida, e quindi può tirarvi, del tutto involonta-
riamente, dei brutti scherzi, come fornirvi una bibliografia 
giusta, una citazione no e cinque citazioni sì.

Una parte del lavoro ve la fornisce la compilazione del Ca-
pitolo sullo stato dell’arte che, come potete vedere, è il primo 
importante polo della tesi (l’altro è il lavoro empirico con cui 
si fa la ricerca sul campo). Perciò controllate che entrambi 
contengano gli stessi titoli. Non va bene che in Bibliografia 
ci sia qualcosa che non viene citato in nessuna pagina della 
tesi e non è bene che qualcosa citato nel testo o in nota non 
sia poi presente in Bibliografia. Credo sia possibile chiedere 
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a ChatGPT questa verifica, ma io che sono anziano sono abi-
tuato a fare il confronto sempre a mano; quindi, non sono in 
grado di garantirlo. In ogni caso, la Bibliografia va compilata 
alla fine del lavoro, quando si pensa all’Introduzione e alle 
Conclusioni e quando non c’è più occasione di menziona-
re un autore o un articolo. Se vi capita di aggiungerne uno 
all’ultimo momento, da qualche parte nel testo, ricordatevi 
di riportarlo anche in Bibliografia. 

Ultima avvertenza: controllate se avete usato (se le ave-
te detto di usare) sempre lo stesso stile bibliografico: nome, 
data, titolo ecc., perché nel mondo scientifico si può sceglie-
re tra quattro o cinque modalità (Google Scholar ne riporta 
tre: MLA, APA, Iso 690)24, ChatGPT li conosce tutti e non 
è detto che impieghi quello che va bene a voi o che continui 
a utilizzare quello che le avete suggerito all’inizio. Perciò ri-
cordatevi di uniformare il file a un unico criterio.

2.2.2 Processi

Pianificazione delle diverse fasi della ricerca e della scrittura
Una bozza di indice, abbiamo visto, compilata ancor pri-

ma di iniziare il lavoro, può funzionare da guida al progetto 
della tesi, sia dal punto di vista dei capitoli e dei paragrafi da 
scrivere, sia da quello delle tappe in cui sviluppare un pro-
gramma di ricerca. Allo stesso modo, fornendo a ChatGPT 
informazioni precise intorno a quel che vogliamo e dove 

24	  MLA Modern Language Association, organizzazione professionale statu-
nitense che ha dato il nome all’omonimo formato di citazione usato in ambito 
umanistico; APA American Psychological Association, organizzazione accademica 
che ha dato il nome all’omonimo formato di citazione in uso specialmente nelle 
scienze sociali e psicologiche; ISO 690, è uno standard internazionale per la re-
dazione di riferimenti bibliografici e citazioni. APA è quello più comune nelle 
riviste internazionali di studi sociali.
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pensiamo di arrivare è possibile ottenere dei cronoprogram-
mi, anche molto dettagliati, che stabiliscono i tempi e gli 
obiettivi delle diverse fasi di elaborazione della tesi.

Qui il trucco è procedere per porzioni limitate di atti-
vità. L’Indice può mostrare la successione delle operazioni 
da compiere in parallelo all’ordine in cui sono disposti i 
capitoli, mentre pianificare la ricerca (prima) e la scrittu-
ra (dopo) richiede un maggior dettaglio. Questo è anche il 
modo più facile per modificare le stesure iniziali dell’Indi-
ce. Scavando in profondità e traducendo il progetto in rea-
lizzazione concreta ci si può rendere conto di errori, lacune, 
impossibilità pratiche che richiedono degli aggiustamenti. 
L’Indice assume così il suo ruolo di punto d’arrivo e di par-
tenza provvisorio, continuamente rivisto in base a quello 
che di volta in volta è necessario fare (o anche, meno spesso, 
disfare). 

Si può lavorare nello stesso modo creando delle bozze di 
paragrafo o di capitolo che facciano il punto su quello che sino 
a questo momento ho messo insieme: autori, concetti, teorie o 
i primi risultati della ricerca. Ciò contribuisce a porre ordine 
nell’apparente caos informativo che mi bombarda durante la 
preparazione di ciascuna fase del lavoro. Un medesimo criterio 
è utile per ottimizzare appunti e schemi transitori che preparo 
via via che procedo nell’esplorazione empirica o conoscitiva 
degli argomenti e degli oggetti di indagine che si presentano. 
Invece che riassunti di testi, costruisco basi di partenza struttu-
rate, canovacci che ChatGPT può aiutarmi a implementare e 
gestire nel modo più efficiente. Basta chiederle, nel prompt, di 
fornire ciò che ci serve descrivendone i contenuti un passo alla 
volta, appunto in forma schematica, così da poter intervenire 
nel caso in cui ci accorgessimo di essere fuori strada.
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Vale qui insomma la regola aurea per cui è meglio sacri-
ficare un po’ di tempo in più all’inizio per fare esperimen-
ti, aggiungere e togliere, piuttosto che accorgersi in corso 
d’opera che è necessario tornare indietro e ricominciare 
daccapo.

In tutta questa attività di rielaborazione di fasi e costru-
zione di bozze, chiedo a ChatGPT di organizzare dati e ri-
ferimenti che le fornisco io, ma il confine con la tentazio-
ne di domandarle interpretazioni, resoconti commentati o, 
peggio, la scrittura integrale di parti di testo, può diventare 
fin troppo facile da attraversare. Come abbiamo detto sin 
dall’inizio, per dare senso a un uso etico dell’IA è necessario 
collocarci in una via di mezzo che non violi l’originalità del 
nostro lavoro e introduca la trasparenza necessaria a rendere 
palese il suo apporto. Impresa non difficilissima, oggi però 
ancora impegnativa, visto che non disponiamo di regole con-
divise che si presume arriveranno, quantomeno per iniziativa 
degli atenei. Nel frattempo, proviamo ad arrangiarci usando 
prudenza e un pizzico di ragionevolezza.

Ovviamente, dobbiamo sempre ricordare che ChatGPT 
non è un’esperta di metodologia delle scienze sociali (come 
di null’altro). A Lei chiediamo aiuto per programmare e 
mettere in successione i compiti necessari a raggiungere 
degli obiettivi parziali, ma la scelta di quali sono e del di-
segno complessivo dobbiamo averla fatta noi già da prima. 
La tesi è nostra, si diceva, non di una macchina molto abile 
nel mettere in fila frasi di senso compiuto. Se non ce la im-
maginiamo più come un essere onnipotente capace di dire 
e suggerire qualunque cosa, forse riusciamo anche a usarla 
nel modo più efficiente e produttivo senza commettere er-
rori grossolani.
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Analisi tematica e analisi di dati quantitativi
Una abilità di ChatGPT, che deriva dalla sua consuetudi-

ne a fare bene i riassunti, consiste nell’analisi del contenuto 
di testi, vale a dire nell’individuare i principali temi di cui si 
discute, nel collegarli tra loro e nel produrre anche, se richie-
sta, un’interpretazione dei risultati. Su quest’ultima manter-
rei una cauta diffidenza; ChatGPT, per sua natura non sa, né 
tanto meno può, “interpretare” dei dati di ricerca (attenzio-
ne: se interpellata, Lei lo fa, bisogna poi comprendere se quel 
che ci restituisce rientra nei canoni di una corretta analisi del 
contenuto). Tuttavia, come sempre, può stimolare qualche 
idea o mostrare aspetti e prospettive alle quali non avevamo 
pensato. 

Invece la capacità tecnica di estrapolare i contenuti 
principali attorno a cui è costruito il testo è riconosciuta 
e sperimentata in letteratura, perciò, i risultati che la chat-
bot propone sono affidabili. Affidabili sempre che i prompt 
necessari siano stati formulati nel modo più efficace. Se ne 
escono degli strafalcioni, la colpa non ricade sulla macchina 
ovviamente. Perciò è indispensabile procedere a dei control-
li, variando e ripetendo i prompt per affinare la ricerca. 

L’analisi del contenuto di interviste, articoli di giornale, 
pagine di siti web, post di Instagram o TikTok ecc. rappre-
senta il cuore della tesi, perché è il momento in cui proce-
diamo a ricavare dati dai materiali che con pazienza e fatica 
abbiamo raccolto in precedenza, intervistando persone o 
cercando e selezionando pagine in Internet, a seconda delle 
esigenze empiriche del nostro oggetto di studio.  

Si tratta di un momento delicato, un errore qui potreb-
be significare invalidare mesi di lavoro. L’analisi del conte-
nuto fatta a mano richiede l’utilizzo di schede da compilare 
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individuando i principali attori, le azioni, i temi affrontati 
e, scavando di più, stilando elenchi di parole, espressioni e 
gerghi. Siccome ChatGPT si basa su modelli linguistici, di-
ciamo che qui è a casa sua e sa muoversi con competenza. Il 
livello di profondità e accuratezza a cui può andare dipende 
ovviamente da noi e da quel che le chiediamo. 

Basta allora caricare i testi, formulare i prompt (che 
possono essere anche molto lunghi e articolati) e aspettare 
l’output. Se non è soddisfacente, come sempre si modifica 
la richiesta e si prova di nuovo. Attenti alle allucinazioni che 
qui dovrebbero essere rare o inesistenti, visto che il corpus di 
scritti da analizzare lo fornite voi e ChatGPT non dovrebbe 
uscire dal seminato (salvo che non pretenda di, o non la au-
torizziate a, interpretare).

ChatGPT è in grado di procedere a un’analisi descrittiva 
di base di dati quantitativi provenienti da questionari. Può 
anche aiutare a ricerche più sofisticare, creando codici da uti-
lizzare poi con software dedicati, ma se non vi state laurean-
do in ingegneria, statistica o matematica forse è il caso di non 
avventurarvi25.

Le prestazioni standard riguardano:
1.	  La pulizia dei dati forniti in formato Excel o .csv. La 

pulizia consiste nel cercare i valori mancanti, i dati inseriti 
due volte nella stessa colonna, la coerenza nella formattazio-
ne delle colonne (ad esempio che in Excel tutte le cifre siano 
in formato “numero” e non in formato “testo”; giorno mese 
ed anno siano in formato “data” ecc.), il posizionamento del-

25	  Se invece amate l’avventura, o vi tocca proprio, seguendo le indicazioni del 
relatore, procedere a indagini più approfondite, potete chiedere l’assistenza di 
ChatGPT che vi può suggerire sia i software più adatti, sia le modalità del loro 
utilizzo.
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la virgola ecc. Trovati dei problemi ChatGPT li segnala e 
può proporsi di correggerli.

2.	  Alcuni dati di statistica descrittiva: frequenza, 
media, distribuzione dei quartili, deviazione standard ecc. 
espresse anche in tabelle o diagrammi.

3.	  Una interpretazione dei dati stessi, come emergono 
dai calcoli effettuati, che in sede quantitativa può essere più 
affidabile di quel che accade con l’analisi tematica. Per questa 
funzione è necessario, come sempre, inserire nel prompt che 
la richiede degli elementi di contesto e gli oggetti e relazioni 
a cui si è più interessati. Trattandosi di una tesi di laurea, l’ar-
gomento della tesi, l’ambito e la domanda di ricerca, il cam-
pione, il territorio ecc. possono essere dei validi elementi per 
intavolare la conversazione intorno al significato dei numeri 
che si stanno considerando. 

Repetita iuvant: non basta costruire un file Excel, darlo in 
pasto a Chat GPT, formulare una domanda e prendere per 
oro colato quel che ne esce. Operazioni di questo tipo indi-
rizzano, avviano riflessioni, stimolano idee, ma la tesi la stai 
facendo tu con ChatGPT, non è Lei che la sta facendo per te. 
E non è, sottolineo ancora, solo una faccenda etica, ma so-
stanziale; senza il dovuto controllo, sia dei prompt, sia degli 
output, si creano errori e incongruenze che potrebbero non 
piacere molto al relatore. 

Riassunto di articoli o saggi
Abbiamo già rimarcato più volte la capacità eccellente di 

ChatGPT nel riassumere testi. Tuttavia, come in tutti gli al-
tri casi che abbiamo discusso, occorre essere preparati a cono-
scere e gestire alcune variabili a cui è opportuno attenersi per 
ottenere un buon risultato. Le elenchiamo sommariamente.
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1. Ci sono dei limiti di lunghezza, sia del testo che si chie-
de di riassumere, sia del riassunto che si ottiene. Questi limi-
ti variano a seconda delle diverse versioni di ChatGPT ed è 
opportuno, qui come in tutte le altre situazioni che abbiamo 
considerato, informarsi prima di quali sono. L’informazione 
può comunque arrivare anche durante, in forma di errore o 
di non funzionamento della macchina. In questi casi la so-
luzione più semplice è di spezzare il testo da riassumere in 
porzioni minori, stando attenti a non stravolgerne il senso.

2. Il prompt di richiesta di un riassunto deve essere il più 
possibile circostanziato “preparando” ChatGPT al tipo di 
output che vogliamo ottenere. La preparazione può riguar-
dare il numero di parole che si desiderano, quali temi o ar-
gomenti si considerano più rilevanti e su cui si chiede che si 
mantenga l’attenzione, il tipo di linguaggio che ci si aspetta 
(informale o accademico), anche la possibilità che il riassun-
to assuma la forma di una parafrasi o che impieghi le parole 
del testo originale. 

3. Si può domandare l’ulteriore sintesi di un riassunto o 
di un abstract, in modo da poterne conservare poi memoria 
attraverso delle parole chiave o delle frasi usate come “eti-
chette” che richiamano immediatamente concetti, teorie o 
scenari importanti. Il “doppio riassunto” è particolarmente 
utile per produrre schemi preparatori o bozze di capitoli e 
paragrafi da scrivere in un secondo momento.

4. È possibile caricare un testo in inglese e ricevere un ri-
assunto in italiano o viceversa. Valgono anche altre lingue, 
ma è meglio controllare (è possibile che ChatGPT traduca 
sempre tutto in inglese e poi in italiano, complicando un po’ 
i passaggi). Questo potrebbe essere un aiuto se trovo articoli 
in una lingua che non conosco e che ritengo importanti. Val-
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gono però, a maggior ragione, tutte le cautele che abbiamo 
discusso poco sopra intorno alle allucinazioni, alle sviste, agli 
errori che in un idioma diverso dal proprio possono risultare 
invisibili.

Il riassunto di un testo durante il lavoro di tesi può avere 
due principali funzioni:

1. Costituire il promemoria delle parti essenziali di un ar-
ticolo o un saggio che abbiamo letto e che potremo citare in 
qualche fase di scrittura di un capitolo o un paragrafo della 
tesi. La preventiva lettura ci garantisce del fatto che dal rias-
sunto non manchino dei concetti o dei riferimenti impor-
tanti. Questa operazione può rappresentare la base di quella 
che normalmente si chiama “schedatura” di un libro o di un 
articolo scientifico. La schedatura una volta si faceva con dei 
cartoncini scritti a mano o battuti a macchina, oggi si utiliz-
zano i database che mettono in ordine le schede e le restitu-
iscono sulla base di parole chiave (si può fare lo stesso anche 
con la tabella di un file di testo ben costruita). Con Chat-
GPT il tutto può diventare più agevole, ma io continuerei a 
fidarmi di un software di archiviazione dedicato, dove inse-
rire i riassunti, o delle parti, etichettandoli opportunamente.

2. Viceversa, se il riassunto ci serve invece della lettura, ci 
dobbiamo assumere anche il rischio che poi, trasformando il 
riassunto in appunti da riprendere più tardi, non ci si possa 
accorgere di eventuali errori o carenze. In questo caso si la-
scia a ChatGPT la responsabilità di decidere cosa può essere 
importante, e cosa no, in vari momenti di sviluppo della tesi. 
Quindi, come già accennato prima, il riassunto invece pos-
siamo proficuamente impiegarlo per articoli secondari e di 
contorno, per essere sicuri di non tralasciare nulla di quanto 
si discute in letteratura.
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Credo di averlo già detto (!) ChatGPT, contrariamente 
alle apparenze, non ragiona, e tanto più la usiamo come un 
partner che ci coadiuva in alcuni passaggi per accelerare e 
uniformare testi e procedure, tanto più ci sarà utile. Invece 
ogni volta che, portando all’estremo l’idea di accelerazione, 
le chiediamo di creare qualcosa al posto nostro, lo fa, ma se 
ci sarà davvero utile o, peggio, se non notiamo nemmeno le 
eventuali incongruenze, saremo noi a dover pagare pegno.  

Revisione dello stile accademico del linguaggio 
ChatGPT è una conosciuta e molto frequentata “cor-

rettrice di bozze”. Sottoponendole un testo provvede a cor-
reggere eventuali errori grammaticali o di sintassi, elimina o 
segnala le ripetizioni di parole o frasi e le espressioni auliche 
o improprie, ma è anche in grado di abbellire la forma o di 
adattarla a un particolare stile. Esempio tipico è domandar-
le di adeguare quanto più possibile i capitoli della tesi alla 
scrittura accademica, vale a dire a un linguaggio abbastanza 
convenzionale, ma anche chiaro e preciso, senza espressioni 
gergali o colloquiali. 

Tra gli interventi grammaticali e sintattici rientra anche 
la capacità di rendere più fluido il discorso suggerendo 
di semplificare frasi involute o poco comprensibili, o di 
collegarne logicamente altre. Si può procedere a un controllo 
dell’uso coerente degli stessi termini in parti diverse del 
testo o a eventuali contraddizioni qualora se ne utilizzino 
di diversi per esprimere lo stesso concetto. Il risultato 
dell’operazione di solito è ottimo, sempre che il prompt che 
lo produce sia altrettanto chiaro e preciso e contenga tutto 
quello che serve. Il rischio infatti è di appiattire e semplificare 
troppo. ChatGPT, si diceva, tende a produrre frasi corte e 
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monotone; quindi, è necessario “spiegarle” bene lo stile di 
scrittura, anche con esempi, che ci aspettiamo.

Come abbiamo già detto, questa funzione risolve un pro-
blema abbastanza diffuso e sentito da studenti e studentesse 
non molto allenati a scrivere. Quindi nessun relatore potreb-
be sorprendersi sapendo che un suo laureando/laureanda vi 
è ricorso, anzi, tutti noi ringraziamo di cuore ChatGPT per 
averci risparmiato letture e correzioni noiosissime che in pas-
sato eravamo costretti a fare. 

Si tratta poi di un perfetto strumento per gli studenti stra-
nieri che possono “italianizzare” i loro paper o elaborati fina-
li senza ricorrere ad agenzie o amici autoctoni e, al contrario, 
anche per studenti e studentesse italiani in Erasmus.

La chatbot è in grado di comprendere gli elementi distin-
tivi e personali della scrittura, come voce, tono, struttura, 
uso ricorrente di parole, interiezioni, tic linguistici ecc. ed è 
capace di riprodurli, ma trattandosi di una tesi di laurea forse 
l’aderenza a uno standard un po’ più “freddo” e tecnico è la 
soluzione migliore.

Attenzione però: uno dei modi classici con cui si può 
smascherare lo studente o la studentessa che hanno sco-
piazzato parti dei propri capitoli da altre tesi, o da articoli, 
attraverso il web, è lo stile di scrittura. Accade che periodi 
lunghissimi, con molte subordinate, ripetitivi, con difetti 
sintattici ricorrenti in un capitolo, all’improvviso divengano 
scorrevoli, corretti, illuminanti, persino belli, in un altro. Al 
che, il relatore ci mette poco a sospettare che a scriverli siano 
state due persone diverse. Lo stesso può accadere se date a 
ChatGPT l’incarico di redigere una parte delle pagine di un 
capitolo, mentre un’altra parte la scrivete voi. Questo è un 
avvertimento che, mi rendo conto, si trasforma anche in uno 
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di quei trucchetti che ho giurato di non suggerirvi (ma siamo 
ormai alla fine del libro e non se ne accorgerà quasi nessuno). 
Comunque, è sempre meglio se cercate di uniformare gli stili, 
non per coprire una frode (l’apporto di ChatGPT bisogna 
dichiararlo, ricordate?), ma per dare continuità al testo, in 
modo che sia più agilmente leggibile dal povero relatore, nei 
cui panni inevitabilmente mi ritrovo.

2.2.3 Altre funzioni e limiti

Dopo aver illustrato in dettaglio i settori di una tesi di 
laurea che, a mio giudizio, possono trarre beneficio da un uso 
mirato ed etico di ChatGPT, concludo il capitolo descriven-
do alcune funzioni di contorno, assieme ad alcuni problemi, 
che possono presentarsi in ciascuno.

Domandare domande
Ci sono tre funzioni che possiamo definire meta-interro-

gative a cui ChatGPT può rispondere egregiamente. 
La prima consiste nel domandarle quali domande sareb-

be utile porle per approfondire questo o quell’argomento. 
Non ho capito bene se sia la via più breve o la più tortuosa 
per arrivare a un risultato, fatto sta che è possibile sondare 
ChatGPT su come sondarla e ciò dovrebbe contribuire a far 
ordine nella testa dello studente e della studentessa rispetto 
agli argomenti che sta studiando e al modo in cui procedere 
nella ricerca. ChatGPT risponde in maniera gentile e pazien-
te fornendo i quesiti che si aspetta di ricevere. Si può anche, 
al contrario, chiedere a ChatGPT di porre, a noi, tutte le do-
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mande che ritiene necessarie per mostrare di aver capito bene 
quel che le chiediamo. È un modo indiretto per raffinare il 
prompt che le abbiamo sottoposto all’inizio e un’alternativa, 
a piccoli passi, di quel che diremo nel punto che segue.

La seconda, meno generale e molto più specifica, consiste 
invece proprio nel chiederle direttamente di migliorare o 
correggere un prompt. La revisione di un prompt partecipa 
delle abilità di ChatGPT nel suddividere un compito in più 
step e nell’essere in grado di suggerire e fornire assistenza 
in vari momenti di programmazione di una attività (e non 
solo nella scrittura di testi). Con le versioni più recenti della 
chatbot, ci si può azzardare a chiedere la prima formulazione 
di un prompt necessario a raggiungere un certo risultato. 
Quest’ultimo utilizzo prende il nome di meta-prompting, è 
una branca recente della prompt engineering su cui comincia 
già a esserci letteratura, ma che essendo nata da poco richiede 
attenzione nel raffinamento delle domande e dei prompt 
che via via si ottengono. Come sempre, insomma, non 
basta premere un bottone per acquisire miracolosamente 
un risultato, tanto più quando questo diviene a sua 
volta strumento per altri risultati. Esistono sul mercato 
applicazioni professionali di IA pensate per produrre prompt 
da impiegare poi in ChatGPT, ma forse per lo scopo della 
tesi potrebbero costituire un impegno economico e di studio 
troppo rilevante.

La terza funzione, anche questa citata in letteratura, con-
siste nel domandare all’IA quali parole sia più conveniente 
proporre a dei motori di ricerca specializzati (come Scopus o 
Google Scholar ad esempio) al fine di estrarre dei riferimenti 
bibliografici collegati al proprio argomento di tesi. Azione 
questa che collabora alla creazione della Bibliografia e che 
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orienta le prime fasi di approccio al tema. Utile soprattut-
to quando si cercano articoli o libri in lingua straniera o in 
contesti disciplinari di cui si conoscono poco i concetti e i 
termini tecnici.

Conservazione della memoria 
Le ultime versioni di ChatGPT mostrano la capacità di 

conservare una parziale memoria di chat precedenti e dei 
contenuti che vi erano discussi. A volte la chatbot vi fa riferi-
mento esplicitamente: “mi ricordo…”. Questa funzione può 
essere molto vantaggiosa quando si è impegnati in operazio-
ni complesse, che richiedono catene di prompt successivi o 
controlli e correzioni, potendo evitare di ripetere il punto a 
cui si era arrivati nella sessione precedente. Anche in questo 
caso, tuttavia, è bene fidarsi con prudenza e se ci troviamo in 
fasi importanti del lavoro, rinfrescare la memoria di Chat-
GPT replicando, nell’introduzione del prompt, i dati salien-
ti dell’argomento di cui si tratta. Altrimenti può capitare che 
la chatbot “cambi personalità”, cioè, dimenticando le indica-
zioni pregresse, elabori i propri testi seguendo una direzione 
compositiva diversa da quella stabilita in precedenza.

Il “cambio di personalità” richiama il modo con cui tut-
ti i laureandi e le laureande del nostro esperimento hanno 
impostato il prompt d’avvio alla produzione della tesi, de-
finendone il contesto attraverso una attribuzione di ruolo. 
“Immagina di essere uno studente del terzo anno del corso 
di Comunicazione che deve fare una tesi su…”, oppure “Sono 
uno studente del terzo anno del corso di Comunicazione e 
devo fare una tesi su…”26, queste indicazioni servono a defini-

26	  Mi rendo conto, a posteriori, di aver dato, per la seconda volta, indicazioni 
di un pezzetto (minimo) di prompt. Il che viola una delle promesse iniziali. Tut-
tavia, trattandosi di una informazione molto generica, mi perdono da solo e la 
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re, innanzitutto, il livello di complessità a cui deve allinearsi 
il testo, aggiungendovi poi altre informazioni cruciali (uno 
studente scrive in un certo modo, ha certe esperienze di vita, 
una tesi deve obbedire a certe regole di costruzione ecc.). Il 
“cambio di personalità” interviene quando ChatGPT “di-
mentica” le informazioni preliminari di contesto, che per 
questo è meglio ripetere, e produce testi dissimmetrici rispet-
to a quelli elaborati all’inizio.  

Leggende sul tono dei prompt
Da alcuni, ma limitati, esperimenti condotti dai laure-

andi sembra che rivolgersi a ChatGPT con un tono diretto 
e assertivo produca meno imprecisioni e “allucinazioni” di 
quelle che si ottengono usando un atteggiamento più gentile 
e conciliante. Insomma, dare un ordine: “Occupati del capi-
tolo 2 e correggi le citazioni sbagliate” pare funzioni meglio 
che affrontare la cosa come se si parlasse a una bambina che 
ha fatto male i compiti “Nonostante l’ottimo lavoro fin qui 
condotto, il capitolo 2 contiene delle citazioni sbagliate che 
ti chiedo di correggere”. La probabilità che comportamenti 
del genere possano ripetersi, e che ciò costituisca una sorta 
di aspetto caratteriale ricorsivo, è ovviamente piuttosto bas-
sa. Anzi, è più credibile che la cosa dipenda dalla percezione 
dello studente o della studentessa, piuttosto che da una rea-
zione emotiva della macchina. Tuttavia, è affascinante che, 
assieme ai molti altri attributi “umani” che si riconoscono a 
ChatGPT, possa trovar posto l’aspettativa di una maggiore o 
minore tendenza all’obbedienza, sulla base della psicologia 
con cui sono confezionati i prompt27. 

lascio dove si trova.

27	  Un esperto che ho interpellato suggerisce che un fondo di verità possa ri-
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Ho citato l’episodio, sulla sua generalizzabilità sospendo 
il giudizio, ma sottolineo quanto l’impressione che Chat-
GPT possieda una personalità propria, indipendente e persi-
no remissiva, incida sugli usi che se ne possono fare e sul tono 
con cui è meglio formulare le domande.

Se non il tono, è dimostrato invece che l’ordine delle 
parole e l’ampiezza della descrizione possono condizionare 
l’efficacia di un prompt. Questione, quest’ultima, che ho già 
ricordato più volte. 

Bias
Accanto alle “allucinazioni” che forniscono informazioni 

sbagliate, soprattutto nelle Bibliografie, un’altra fonte, mol-
to discussa, di distorsioni prodotte da ChatGPT è costituita 
dai Bias che possono essere piuttosto subdoli, soprattutto 
quando si formulano domande in questionari o interviste 
o quando si chiede all’IA di partecipare alla scrittura di te-
sti lunghi, come il Capitolo sullo stato dell’arte. Con pochi 
esperimenti di prova si possono ottenere da ChatGPT frasi 
che contengono stereotipi e pregiudizi razziali, di genere o 
religiosi, oltre a posizioni ideologiche e politiche schierate. 

Le versioni di LLM succedutesi nel tempo, si sono impe-
gnate a ridurre (“mitigare” si dice in gergo) questi problemi, 
che non sono anomalie linguistiche, ma specchi del modo 
con cui le nostre società si descrivono. Se gli LLM sono sta-
ti addestrati attraverso milioni di pagine ricavate dal web, il 
fatto che l’esempio più consono della figura sociale di un me-

guardare, non tanto il tono con cui si formula il prompt, ma il numero di parole 
che ChatGPT deve processare per poi dare la sua risposta. Il primo esempio è 
conciso, oltre che assertivo; il secondo è gentile, ma anche più lungo e introduce 
parole “inutili” delle quali ChatGPT deve comunque tener conto. Forse il ban-
dolo della matassa sta lì (forse…).
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dico o un ingegnere sia un uomo, mentre quella di infermiere 
o segretario sia una donna, riflette un andamento generale 
nell’uso delle parole e delle rappresentazioni dei ruoli sociali, 
che occorre tenere stabilmente sotto controllo. 

In ogni caso è possibile “rimproverare” ChatGPT fa-
cendole notare gli scivoloni, ma, come sempre, occorre che 
l’autore del rimprovero sia a sua volta, e per primo, in grado 
di individuarli. Una volta segnalata la cosa con un apposito 
prompt, ChatGPT è capace di correggere il tiro.

Economia e costi
Un ultimissimo cenno merita un’osservazione, sollevata 

da più di uno studente e studentessa, relativa al costo eco-
nomico che l’uso di ChatGPT comporta. La versione base, 
infatti, è gratuita, ma, come più volte abbiamo detto, ha 
troppi vincoli e non è in grado, da sola, di fornire la quantità 
di pagine e la qualità di contenuti necessari a portare a termi-
ne la tesi. Questi riferimenti, a volte accompagnati dal conto 
puntuale in dollari della spesa, testimoniano tre circostanze:

1.	  Quasi tutti i laureandi e le laureande non avevano 
in dotazione, già da prima, i modelli di IA più efficaci, se li 
sono procurati in un secondo tempo, dopo aver scoperto, 
come si diceva, l’insufficienza della versione gratuita di 
ChatGPT. Possedevano però anche le competenze pratiche 
e la conoscenza generale necessarie a decidere il salto di 
modello, competenze e conoscenza che si sono formati 
da soli, visto che l’università non forniva (e tuttora non 
fornisce) alcun supporto a riguardo. È vero che quando ho 
proposto l’idea della tesi fittizia, ho specificato che cercavo 
persone provviste di una buona familiarità con la chatbot, 
ma, sottolineo, questo è uno di quei casi in cui studenti e 
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studentesse non sono chiamati a mettere a frutto soltanto 
tecniche e metodi appresi durante le lezioni, bensì a sfruttare 
anche abilità proprie (sapendone, spesso, più del relatore…). 

2.	  La sottolineatura dei costi economici può apparire 
inconsueta, dal momento che quasi sempre chi affronta l’e-
laborato finale deve mettere in conto delle spese per fotoco-
pie, spostamenti, libri e altri materiali necessari a inquadrare 
l’argomento o a effettuare la ricerca empirica. In effetti, non 
mi era mai capitato di trovare una segnalazione simile nelle 
pagine di una tesi. Ci riconosco almeno due significati: 

a. In un mondo digitale dove quasi tutto è gratis, essere 
costretti a pagare per un servizio può suonare tanto strano da 
meritare una menzione. 

b. Come rimarca una laureanda, produrre una tesi fittizia 
con ChatGPT, ottenendo un buon risultato, non è da tutti: 
lo studente con pochi mezzi potrebbe imbrogliare, o scriver-
si la tesi, solo col vecchio metodo. Per cui, alla differenza di 
capacità d’uso e di preparazione nell’ambito dell’oggetto di 
studio, si aggiunge anche la questione economica. Ne conse-
gue che:

3. 	 Se ChatGPT, come speriamo, assumerà un ruolo 
attivo e palese in diversi momenti della carriera universitaria, 
sarà opportuno che gli atenei provvedano a procurare 
abbonamenti gratuiti per tutti gli studenti e le studentesse, 
proposta che al momento, considerata la preoccupazione che 
ChatGPT ancora desta in molti docenti, appare temeraria. 
Ma io lancio lo stesso la sfida: vedremo come sarà la situazione 
tra cinque o dieci anni…





3. DUNQUE CHATGPT?

Tutte le funzioni che abbiamo sin qui commentate hanno 
in comune il fatto di non richiedere a ChatGPT la formu-
lazione di idee o scritture originali, ma la rielaborazione di 
parti di testo già pensate e suggerite da noi (Riassunti di ar-
ticoli o saggi, Introduzione e Conclusione, Analisi tematica 
e quantitativa); l’estrazione e la composizione di informa-
zioni pubbliche (Capitolo sullo stato dell’arte, Bibliografia), 
mentre l’unico sforzo creativo che le domandiamo riguarda 
la stesura di un eventuale Indice, ancor prima di dare avvio 
alla ricerca, o di bozze e schemi dei capitoli nel prosieguo del 
lavoro. 

Ai fini del nostro discorso ciò illustra uno dei limiti più 
vistosi dell’IA (fino a oggi), insieme all’indiretta, ma voluta, 
obbedienza a un principio etico generale. ChatGPT, abbia-
mo ripetuto più volte, è un immenso magazzino di stringhe 
verbali al cui interno si muove su base statistica, costruendo 
frasi e concetti grazie a meccanismi probabilistici estrema-
mente raffinati e complessi. Lo fa dando l’impressione di es-
sere pensante, ma produce discorsi formulati a partire da altri 
(quasi infiniti) discorsi. La rielaborazione è il suo marchio 
di originalità creativa: non copia, ma rimaneggia, monta e 
smonta secondo la logica che le è stata insegnata. Gli immen-
si archivi dai quali può attingere le consentono di produrre 
un numero di combinazioni praticamente infinito, tanto da 
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rendere complicato (ma non impossibile) trovare la fonte 
precisa dei suoi plagi. 

Abbiamo visto esempi e modi in cui l’IA può assistere, in 
forma eticamente accettabile, la progettazione e la scrittura 
di una tesi (ma lo stesso varrebbe per un report o una presen-
tazione in azienda); sappiamo che non tutti gli studenti e le 
studentesse potrebbero adeguarsi a queste o ad altre regole e 
che la tentazione di usare ChatGPT per ottenere molto di 
più, e impegnarsi molto di meno, sarà sempre presente. Que-
sto perché il confine tra lecito e illecito, nel caso in cui si copi 
in tutto o in parte un’altra tesi o delle pagine di un libro, è ab-
bastanza ovvio, mentre usare allo stesso fine un software che 
si è abituati ad adoperare per scopi prevalentemente ludici e 
che “produce” testi dal nulla, non crea la stessa preoccupazio-
ne. La percezione di commettere un abuso, dicevamo, sfuma 
o tende a non essere compresa nella sua gravità. Ci si deve 
aspettare, pertanto, una proliferazione di casi in cui il contri-
buto di ChatGPT va al di là del consentito (del resto, come 
abbiamo più volte sottolineato, anche l’utilizzo di pagine 
web senza citazione ha di molto sopravanzato le operazioni 
di plagio di saggi o di articoli che si facevano in precedenza).

Riassumendo:
ChatGPT può, in linea teorica e pratica, scrivere un’inte-

ra tesi dall’inizio alla fine, comprese le parti empiriche (per 
quali discipline, oltre a quelle umanistiche o sociali, occor-
rerà sperimentarlo).

L’eticità di un uso corretto della chatbot non sta tanto in 
atteggiamenti morali, quanto nel farsi assistere nella creazio-
ne e correzione di testi pensati e prodotti insieme, seguendo 
un disegno definito in partenza dal laureando e dalla laure-
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anda, sulla base della preventiva formulazione di una doman-
da di ricerca.

 É probabile che il ricorso a chatbot, oltre i confini etici 
previsti, debordi, innescando una battaglia tra fuggiaschi e 
inseguitori di cui non è facile immaginare la fine. Oltre alla 
familiarità che molti studenti e studentesse già possiedo-
no col mezzo, occorre considerare i probabili progressi che 
ChatGPT e le sue sorelle conosceranno nel prossimo futuro. 
Situazione che prevedibilmente tenderà a renderne più sem-
plice e immediato l’utilizzo “creativo”.

Scuole e università, anziché limitarsi a un improbabile 
controllo repressivo, dovranno sforzarsi di implementare re-
gole semplici e di facile applicazione per guidare la rivoluzio-
ne che si prospetta, avviando corsi, laboratori e qualsiasi altra 
iniziativa avvicini all’uso utile e produttivo dell’IA. Lo so 
che invocare i pubblici poteri, insieme al ricorso retorico al 
sistema educativo, per instillare comportamenti virtuosi (dai 
consumi alimentari, alla prevenzione dell’abuso di sostanze) 
è un po’ un alibi che produce pochi frutti, ma intorno a que-
sti temi, visto che è la scuola a esserne per prima investita, 
per una volta non esistono alternative. Se ne deve occupare al 
meglio delle possibilità offerte dal mondo digitale.

Penso che a questo proposito siano percorribili tre strade:
1.	  indicare, come abbiamo fatto qui, quali parti di una 

tesi possano essere confezionate con l’assistenza di Chat-
GPT, raccomandando che l’aiuto sia poi dichiarato esplici-
tamente nell’Introduzione o nei relativi capitoli;

2.	  costruire un tacito accordo, per cui si tollera un uso 
limitato ed etico di ChatGPT, senza che sia necessario noti-
ficarlo, intervenendo però se la regola è manifestamente vio-
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lata; in alternativa si potrebbe anche pensare a liberalizzarne, 
senza vincoli, l’impiego, lasciando alla coscienza di studenti 
e studentesse e all’occhio del relatore e della Commissione 
di laurea il compito di valutare poi il risultato finale (idea 
decisamente temeraria, ma sulla lunga distanza sono pronto 
a scommettere che ci si avvicinerà molto a un obiettivo di 
questo tipo);

3.	  non permettere alcun uso della chatbot, giocando 
poi a guardie e ladri con studenti e studentesse, via via che lo 
strumento si fa più raffinato.

Non è detto che il ricorso a chatbot capaci di confeziona-
re testi ci condanni a regredire nelle nostre abilità di scrittura 
e di pensiero. Anzi, per molti aspetti ci aiuta a scrivere e a 
pensare meglio, sempre che non ci abbandoniamo alle lusin-
ghe di un dispositivo che può anche fare a meno di noi, dopo 
che noi lo abbiamo istruito su quel che vogliamo.

Abbiamo così riassunto alcuni degli argomenti che po-
tranno costituire oggetto di dibattiti e discussioni nell’im-
mediato futuro. Non rappresentano tutto ciò che sarebbe 
importante affrontare riguardo agli impieghi e ai limiti d’u-
so di un apparato come ChatGPT. In tema di innovazione 
tecnologica molto muta nel giro, a volte, di pochi mesi e quel 
che possiamo immaginare ora, verrà probabilmente smentito 
da cambiamenti e ricerche che si stanno già sperimentando 
adesso. Da qualche parte, tuttavia, bisogna pur cominciare 
e penso che qualcosa di sensato possa nascere anche da qui.

 A questo punto rimangono due ultime questioni da af-
frontare.

La prima riguarda una lancia spezzata a favore dell’”inno-
cenza” di ChatGPT come fonte di plagi. Le teorie letterarie e 
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semiotiche da anni si occupano di descrivere processi e forme 
di sviluppo dell’intertestualità, cioè del fatto per cui un testo 
letterario (o un testo in generale) ha dei debiti manifesti o 
impliciti con moltissimi altri testi contemporanei o apparsi 
in precedenza. È impossibile scrivere qualcosa che sia in as-
soluto originale, senza relazioni con quanto è stato pubbli-
cato (e che l’autore ha letto) in passato. Attraverso citazioni, 
plagi, parodie, allusioni i testi si parlano gli uni con gli altri 
e, nel loro insieme, possono confluire, per esempio, in regole 
comuni definite dall’appartenenza a un genere. I libri gialli, 
i romanzi melò, la fantascienza ecc. si rifanno a stili, canoni, 
addirittura termini e linguaggi condivisi. 

Lo stesso accade con il cinema. Il gioco dei rimandi tra 
un’opera e l’altra spesso è palese e partecipa dell’estetica del 
film, altre volte invece, come accade in letteratura, è visibile 
solo agli occhi di un esperto.  

Per non dire della musica, della quale si ricorda che con 
“solo sette note”, si è storicamente data origine a un’infinita 
varietà di espressioni e composizioni al cui interno, a volte, 
inevitabilmente, risuonano i prestiti e gli scambi.

Tutto questo per sottolineare che ChatGPT non ha in-
ventato per prima, e in via esclusiva, un modo di costruire 
flussi di discorso, adoperando discorsi precedenti, attraverso 
connessioni e relazioni tra frasi e parole. Ha razionalizzato 
(verrebbe da dire “industrialmente”) a livelli di straordinaria 
complessità, quello che facciamo quando pensiamo a qualco-
sa da scrivere, seguendo dei canovacci che vengono dall’in-
sieme di parole, frasi e testi che abbiamo letto e sentito. Solo 
che ci “ispiriamo” a un’idea e una trama, mentre ChatGPT 
obbedisce a regole compilative astratte, che non hanno un di-
segno al di fuori della semplice concatenazione, anche molto 
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intricata, tra di loro. Insomma, si scrive così, tutti scrivono 
così, ma a partire, come si diceva a proposito delle tesi, da un 
pensiero e un progetto. ChatGPT non li ha, glieli dobbiamo 
fornire noi e su questa base si avvia la collaborazione.

Però, se è vero che non ho copiato da nessuno quando 
ho pensato all’indice di questo libretto o quando ho cerca-
to di articolare gli argomenti e di giustificarli con logica e 
buon senso, è anche vero che sono forse qualche migliaio gli 
indici di libri che ho visto e consultato nella mia vita. Non 
me li ricordo, ma mi hanno “addestrato”, senza che me ne 
accorgessi, all’attività, indispensabile nel mio mestiere, di 
compilarli, mettendo in successione capitoli e paragrafi. Un 
po’ come Monsieur Jourdain di Molière, che per più di qua-
rant’anni aveva parlato in prosa senza saperlo28, io scrivo da 
quarant’anni usando espressioni, allegorie, figure che metto 
in fila senza ricordare dove le ho lette o sentite e da chi. 

Posta in questi termini la questione mi incuriosisce, e un 
po’ mi spaventa, da un altro punto di osservazione. Se vale il 
parallelo con il funzionamento di ChatGPT, nel momento 
in cui entrambi scriviamo, a impressionare è l’analogia tra 
Lei e il mio cervello. Considerato che i processi che guidano 
l’una e l’altro possano anche essere diversi, il risultato però si 
somiglia molto, e inquieta. La differenza è che ChatGPT ha 
una capacità di calcolo, di memoria e di ricerca delle parole 

28	  Non trasgredisco alla promessa di non inserire citazioni, questa è 
solo una civetteria per dare un tono all’argomento. Comunque, ecco la 
fonte: Molière, Il borghese gentiluomo (1670), atto II, scena IV; ed ecco 
il dialogo originale: Maestro di filosofia: Proprio così: tutto ciò che non 
è in prosa è in versi; e tutto ciò che non è in versi è in prosa. Jourdain: E 
quando si parla, che cosa è? Maestro di filosofia: Prosa. Jourdain: Come? 
quando dico: «Nicoletta, portami le pantofole, e dammi il berretto da 
notte», è prosa? Maestro di filosofia: Sì, signore. Jourdain: Per tutti i dia-
voli! Sono più di quarant’anni che parlo in prosa. Vi sono molto grato di 
avermi informato.
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“giuste” infinitamente maggiore della mia. Io però, come più 
volte abbiamo ripetuto, so cosa sto cercando, cosa sto dicen-
do e perché, ed è questa alla fine la vera discrepanza tra me e 
Lei che (per adesso) ci distingue.

Ci muoviamo allora in un immenso spazio semiotico in 
cui libri, articoli, tesi, paper danno e ricevono frammenti 
testuali, metafore, neologismi in un turbinio di narrazioni, 
vecchie e nuove, contaminate, sovrapposte, intrecciate che 
non hanno fine. In una simile prospettiva, tutto sommato, 
ChatGPT appare meno truffaldina e plagiaria di quel che 
potrebbe sembrare ragionando in astratto sulle sue doti di 
assemblatrice di testi. Il che non assolve nessuno di coloro 
che la utilizzano fraudolentemente (l’imbroglio sta nelle 
mani di chi digita il prompt… ci verrebbe da dire), ma nem-
meno condanna tutti ad assumersi una colpa collettiva che 
non c’è29.

Per questo, farsi assistere nelle modalità consentite è un 
vantaggio che non possiamo lasciarci sfuggire, e che non ne-
cessariamente ci porta a impigrirci o a cadere in forme insop-
portabili di analfabetismo di ritorno. Una sfida non facile, 
ma una sfida che per ora non vede né vincitori né vinti. 

Passiamo all’ultima questione. C’è il rischio, non molto 
remoto, che nasca un mercato studentesco dei prompt, scam-
biabili, cedibili e applicabili in diversi contesti, che riporte-
rebbe la faccenda, seppure in modalità diverse, alla pratica 

29	  La colpa collettiva digitale somiglia molto a quello che alcuni sostengono 
a proposito dell’uso, quasi compulsivo, che i giovani fanno dello smartphone e 
della connessione perenne ai social network. Parlando in termini generazionali, 
e capendone poco, pedagoghi, psicologi, commentatori anziani invocano limi-
tazioni e contenimenti che non educano a nulla, o quasi, e che non spostano i 
termini del problema. Il che ricorda abbastanza la reazione, soprattutto di vecchi 
professori, alla comparsa sulla scena accademica di ChatGPT.
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antica della copiatura. Copiatura non di testi, ma di stru-
menti collaudati per produrli. La qual cosa, come dicevamo 
poco sopra, fornirebbe anche un ottimo alibi a coloro che, 
abusandone, non penserebbero di far nulla di male, dal mo-
mento che, con piccoli aggiustamenti, il prompt può fornire 
risultati abbastanza dissimili da un soggetto all’altro. 

Non so se questo mercato immaginario esista davvero o 
stia per nascere, di certo, tutti i vantaggi legati all’assumere 
i rudimenti d’un uso etico e intelligente di ChatGPT, scom-
parirebbero e si tornerebbe a dar ragione a chi teme che simi-
li dispositivi, alla lunga, impigriscano e facciano regredire le 
competenze legate alla scrittura o al pensiero stesso.

C’è una cosa che ripeto fino all’ossessione da anni in aula. 
Il web, per come è fatto, attribuisce al suo utilizzatore l’o-
nere di stabilire se quel che contiene in podcast, social, siti 
è affidabile o meno; se l’informazione che veicola è seria e 
sicura; se insomma rappresenta sempre una risorsa da cui trar-
re insegnamenti e notizie. In tempi di disintermediazione, 
quando le figure classiche che garantivano professionalità e 
attendibilità (giornalisti, intellettuali, docenti) perdono via 
via autorevolezza e presenza a mano a mano che schiere di 
persone comuni competono con loro nel dare interpretazio-
ni del mondo, è solo la cultura personale a fornire gli stru-
menti per orientarsi in un oceano di proposte a volte maligne 
e inaffidabili. 

I nuovi mediatori possono creare trappole di incoerenza e 
fake news che ti aggrediscono da molte parti appena ti metti 
al computer. Situazione complicata e per molti versi perico-
losa, ma che non si può padroneggiare solo con divieti e proi-
bizioni, senza puntare a pratiche di responsabilizzazione in-
dividuale. Il che vuol dire, mettendo a disposizione di quante 
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più persone possibile gli attrezzi per identificare la bontà e 
l’adeguatezza dei contenuti del web. 

La regolamentazione etica di ChatGPT può funzionare 
solo allo stesso modo, attraverso un’assunzione soggettiva di 
responsabilità, altrimenti le vie di fuga dai controlli che stu-
denti e studentesse sono capaci di immaginare saranno sempre 
più numerose e più efficaci dei software di sorveglianza, o an-
cor di più, dell’occhio dei docenti. Se ci aggiungiamo il proba-
bile mercato dei prompt, e i piccoli e grandi escamotage per 
adattarli, diversificarli e renderli irriconoscibili, il gioco è fatto. 

Si tratta, come nei molti altri casi in cui viene invocata, di 
una contromisura debole per garantire condizioni di sicurez-
za e non la proporrei da sola. Insieme a procedure automati-
che di detecting, a qualche esperienza e conoscenza dei relato-
ri, è l’unica che permetta di cogliere due obiettivi: la maggior 
integrità possibile della tesi e la miglior consapevolezza da 
parte di laureandi e laureandi dell’importanza del proprio 
lavoro. A questi ne aggiungerei un terzo: se gli atenei si pre-
disporranno davvero fattivamente a istruire sugli usi etici di 
ChatGPT, invece che limitarsi a contenerli o a proibirli, stu-
denti e studentesse ne ricaveranno delle competenze in più, 
non solo per adoperare al meglio lo strumento, ma per deci-
dere di volta in volta, a seconda delle situazioni, se e come si 
possa adottarlo, senza passare per qualcuno che “copia”.

Mi verrebbe da affermare altro sulla questione principale 
che ci ha accompagnato sin dal libro di Eco. Distinguendo 
studenti e studentesse che pensano, sviluppano e scrivono la 
loro tesi, dai copisti che, dalla notte dei tempi, si sono ar-
rangiati ricalcando svogliatamente lavori altrui, si fissa, come 
dire, anche una differenza sociale, oltre che culturale, tra ruo-
li e identità degli uni e degli altri. 
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Al di là delle esigenze contingenti che possono spingere 
ragazzi e ragazze a “finire presto”, copiando dal compagno 
di banco, ricordo che stiamo parlando di un range di età che 
va dai 22 ai 26 anni30 e oltre. Giovani adulti, o quasi, che 
saranno presto (o che in parte sono già) alle prese col mondo 
del lavoro e degli affetti importanti. Se a quell’età valgono, 
non più motivi legati a circostanze della vita (quelli che Eco 
metteva in campo per giustificare la copiatura della tesi: il 
lavoro, la famiglia, i ritardi accumulati), ma l’idea e la pratica 
di sentirsi più svegli e furbi degli altri, o semplicemente, 
l’uso di risorse che si possiedono e si sanno utilizzare, come 
ChatGPT, senza pensare di infrangere regole o valutando 
che la trasgressione sia minima, l’idea di sé, a cui si accennava 
poco sopra, rischia di produrre conflitti ai confini tra mondo 
reale e mondo digitale. Nel mondo reale è proibito copiare le 
tesi, in quello digitale è fin troppo facile in modi diversi (dal 
web in passato, ai prompt di oggi), così, dicevamo, è possibile 
sentirsi innocenti o quasi.

Delude constatare che i copiatori sono rimasti per tre o 
cinque anni nelle nostre aule senza maturare uno straccio di 
curiosità, passione o interesse per le cose che studiavano e che 
poi abbiano concluso la carriera incapaci di impegnarsi in un 
lavoro serio di tesi (a volte è la filosofia del “pezzo di carta”: ot-
tenerlo a qualunque costo, per far contenti mamma e papà31). 

30	  Calcolando l’età standard presumibile alla conclusione di una laurea trienna-
le o magistrale per chi non è fuori corso.

31	  Noti e importanti attori, uomini e donne di spettacolo, sportivi, cantanti, a 
volte anche imprenditori, raccontano di essersi laureati malvolentieri per accon-
tentare la famiglia e di aver trovato la loro strada, del tutto indipendentemente 
da quel che avevano studiato. Non so se tra costoro sia prevalente la figura del 
disamorato che scopiazza la tesi pur di finire o se, comunque, per senso del dovere 
abbiano portato a termine con serietà il loro impegno pur inseguendo una voca-
zione diversa. La mia tiratina didattico-pedagogica non vuole attribuire alle tesi 
ben fatte un significato edificante che non possiedono, ma ci moraleggio sopra 
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Certo, le università si devono addossare una parte della colpa.
Non serve tuttavia lanciare maledizioni: troverebbero 

poco terreno fertile, valgono invece, di nuovo, alcune (ulti-
me) parole del maestro:

“Se giocherete la partita con gusto agonistico farete una 
buona tesi. Se partite già con l’idea che si tratta di un rituale 
senza importanza e che non vi interessa, siete battuti in par-
tenza”.

L’”essere battuti in partenza” di Eco, riguardava solo la vo-
glia, il “gusto” di portare a termine e da soli la propria tesi. Io 
invece, arrivato sin qui, ci aggiungo un significato più largo 
e un poco moralista: non sono tempi questi per le vie brevi e 
le scorciatoie; piuttosto, è importante saper quel che si vale e 
quel che si sa fare, perché è così, all’inizio, che ci si presenta 
sui mercati e un po’ anche alla vita.

A partire banalmente da una tesi? Sì, anche, non vi sem-
brerà possibile, ma è così. 

Qualcuno potrebbe obiettare che concludere in bellezza 
il proprio percorso di studi scopiazzando consapevolmente 
la tesi, o scribacchiandola con ChatGPT, costituisca un “sa-
per fare” riciclabile con profitto in ambienti commerciali e 
aziendali che richiedono destrezza e velocità. Può darsi, anzi 
è probabile, per cui il mio pistolotto moraleggiante può ri-
sultare piuttosto ingenuo. Ecco, come quando dicevo “no” 
alla proposta di scrivere tesi pagate a studenti ricchi; anche 
allora mi tacciavano di ingenuità. Da vecchio, ho conservato 
lo stesso candore che avevo da giovane; io ci credo nel mio 
lavoro e penso che metterci entusiasmo e fatica valga sempre 
la pena: sia quando faccio da relatore a delle tesi, sia quando 

un po’, meditando che rappresentino ancora dei riti di passaggio utili per mostrar-
si e sentirsi capaci, responsabili e maturi.
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scrivo libretti modernisti e un po’ scanzonati. 
Il resto adesso spetta a voi.

Bene, a questo punto ho esaurito tutto quello che potevo 
dire e tutto quello che potevo testimoniare in base alla mia 
esperienza. Vedremo, nel giro dei prossimi anni, se sono stato 
un buon profeta o se le cose sono andate, tra ChatGPT e le 
tesi di laurea, altrove per conto loro. 
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